
Oggi noi di Europa siamo in piazza per
Giuliana Sgrena. Ci siamo prima di tutto

come persone, prima che colleghi, con i nostri
sentimenti di umanità e di solidarietà. Con la
pena e l’angoscia di chi non può dimenticare
le immagini orribili che abbiamo visto in quel
video. Con la rabbiosa impotenza di chi non rie-
sce a capire il paradosso di una persona come
Giuliana costretta, sotto minaccia di morte, a
gridare  disperata le cose per cui ha sempre vis-
suto e lottato. In fondo, in quel video, c’è la
sconfitta più grande dei terroristi: perché chi
dice il no più vero alla guerra, alla violenza, al
sangue è Giuliana e non loro. Perché raccon-
ta l’assoluta, radicale, abissale alternativa tra chi
crede nella pace e chi nella violenza. 

Siamo in piazza anche oggi, condividendo
lo slogan “Per la pace e contro il terrorismo”.
Ci siamo stati sempre, ogni volta che si è trat-
tato di annunciare la nostra contrarietà a una
guerra che abbiamo considerato e consideria-
mo sbagliata e illegittima. Ci siamo stati con
l’arcobaleno sulle nostre pagine, con le nostre
ragioni, con le nostre convinzioni.

Siamo in piazza, adesso, senza stare a guar-
dare alle “regole” delle manifestazioni. Alle “pa-
role d’ordine”, alle “piattaforme”. Perché cre-

diamo che questa sia
una di quelle occasioni
in cui fare “l’esame del
sangue” di chi c’è sia
non solo inutile, ma stu-
pido. Perché oggi l’im-
portante è esserci. 

L’adesione ad una
manifestazione come
quella che invaderà Ro-
ma serve, sopra a tutto,
a dare un messaggio for-

te di unità. Anche a chi ha rapito Giuliana Sgre-
na. Per questo pensiamo che – come in ogni
occasione in cui la la vita e la solidarietà uma-
na prevalgono sulla politica – sarebbe stato au-
spicabile la più ampia adesione possibile. Al di
là delle sigle politiche e degli schieramenti. Ab-
biamo apprezzato la scelta di Gennaro Malgieri,
politico e intellettuale di destra, capace di mo-
strarsi un uomo libero. E ci dispiace la sua so-
litudine.

��
Non siamo ingenui e sappiamo che la politica
pesa e divide. E riconosciamo, dietro le pole-
miche – anche le più mediocri, come quelle di
certi ministri costantemente al di sotto della lo-
ro responsabilità istituzionale – la difficoltà og-
gettiva a manifestare per la pace avendo scel-
to, o avallato, la guerra. Ma perfino questa con-
traddizione avrebbe potuto essere superata in
nome della intangibilità della vita umana. Va-
lore per tutti. Altrimenti che senso avrebbe
quell’unità nazionale da tante parti invocata?

Ci sarà poi, lo sappiamo, anche chi vorrà
mettere sotto la lente d’ingrandimento le dif-
ferenze nel campo delle opposizioni, magari
per proseguire su un altro terreno quella disfida
che ha agitato le ultime giornate del centrosi-
nistra. Ma sarebbe il caso, almeno oggi, di so-
spendere queste esercitazioni politologiche.
Ci sarà tempo e modo per riprenderle. Ora pre-
feriamo guardare alla posta in gioco: dare tut-
ti il nostro piccolo contributo a salvare Giulia-
na. 

Perché ci ostiniamo a credere che non sia
vero quello che Ferrara ha scritto intingendo
la penna nel suo cinismo, e cioè che «il difet-
to della solidarietà è l’ovvietà a basso costo». È
forse vero il contrario: il pregio della solidarietà
sta nella sua gratuità, cioè nel non chiedere il
prezzo di un sentimento che unisce. E ciò che
possiamo e vogliamo regalare a Giuliana, og-
gi, è la nostra speranza, la nostra amicizia, la
nostra unità attorno a lei, alla sua famiglia, ai
colleghi del manifesto.

Perché
oggi ci siamo

anche noi
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FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Si parlano, si parlano. Qualcuno se l’è chiesto dopo l’assemblea dei parlamentari dell’Ulivo:

ma Fassino e Rutelli, si parlano? Sull’Iraq i due leader azionisti di maggioranza della coalizione

sembravano pensarla allo stesso modo nel merito, e forse anche nel metodo. Poi però hanno votato

diversamente, causando scompiglio. La verità è che Fassino e Rutelli si parlano, anche spesso (qui ieri

al congresso Udeur a Napoli, foto Ap). Magari poi non recitano la stessa parte in commedia, ma pare

che entrambi stiano prendendo gusto al gioco del soggetto unitario. Vedremo presto se è davvero così...

8 DIALOGHI

10 CULTURA

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Oggi a Roma sfila il grande corteo – si atten-
dono almeno duecentomila persone – orga-

nizzato dal manifesto per la liberazione di Giulia-
na Sgrena, da sedici giorni nelle mani dei seque-
stratori. La mobilitazione è massiccia, sono dav-
vero tantissime le adesioni, di ogni ordine e gra-
do. Ci saranno tutte le associazioni pacifiste, le or-
ganizzazioni non governative, i comuni, i gior-
nalisti dei più vari orientamenti con la Fnsi, l’Ar-

ci, i fori sociali, gli studenti, i centri sociali, la Cgil,
la Cisl, la Uil, i sindacati di base e i partiti del cen-
trosinistra: Margherita, Ds, Udeur, Italia dei valori,
Verdi, Pdci, Rifondazione. Il corteo sarà aperto dai
genitori di Giuliana, che ieri sera, arrivati a Roma,
hanno salutato la redazione di via Tomacelli, stu-
piti e commossi per la calda accoglienza ricevuta.
Con qualche isolata eccezione, il centrodestra
non ci sarà. Ieri ha fatto visita al giornale una nu-

trita delegazione della Margherita, guidata da
Francesco Rutelli, arrivata mentre il presidente del
senato Marcello Pera lasciava il giornale. Ma le ini-
ziative non si fermano: ancora ieri Pier Scolari ha
annunciato un nuovo video, girato in arabo, in cui
Giuliana si presenta, e in serata è giunto anche,
attraverso la voce di monsignor Lajolo, il nuovo ap-
pello del Vaticano: «Il suo rapimento è un’ingiu-
stizia. Liberatela». A PAGINA3

Oggi dalle 14 la manifestazione per la liberazione della giornalista del “manifesto”

Polemiche sugli assenti del centrodestra? «Ma erano per la guerra...»

Italia unita per un giorno.
Per Giuliana e per la pace

Chiuso in redazione alle 20,30
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5 INTERVISTA CON LAPO PISTELLI

Francesco Boccia, in un’intervista,
indica le priorità per il rilancio
dell’economia del Sud: porti e ricerca

Un seminario a Roma per ricostruire le
relazioni transatlantiche. Con i democratici
americani e quelli europei. Ecco chi ci sarà

4IDEE PER IL MEZZOGIORNO

PEPPINO

CALDAROLA

Cari amici di Europa, non ho
più l’età per fare la nuora, né

l’ambizione di fare la suocera. È
per questo che vi dico, con amici-
zia, che se volete parlare con D’A-
lema, fatelo direttamente. La bat-
tuta sull’unico dalemiano auto-
rizzato fu detta dallo stesso D’A-
lema più per indicare l’inesisten-
za di una corrente che facesse ca-
po a lui che per officiare il sotto-
scritto. Ho difeso D’Alema dopo il
voto del 2001 perché mi sembrò

una canagliata indicarlo come il
responsabile della sconfitta. Lo
conosco da anni, gli voglio bene,
spesso la penso come lui ma fre-
quentemente nel passato (il caso
della guerra nel Ko-
sovo) e nel presente
(il giudizio su Israele,
sul partito di Prodi,
sul proporzionale) ho
avuto ovvero ho opi-
nioni divergenti.
Chiarito questo per la
cronaca, ragioniamo sulle cose
che mi scrivete.

Le mie opinioni sono note a chi
si occupa di politica. Sono un de-

putato di base, non ho incarichi di
partito, vivo bene così. La vicenda
dell’assemblea della federazione
mi ha fatto venire in mente il ri-
schio del riformismo platonico, per

usare una felice espressione di
Massimo Giannini. La foto di grup-
po del centrosinistra italiano dà
un’immagine nuova. C’è una sini-

stra radicale piuttosto cospicua e
compatta. Bertinotti, piaccia o no
agli altri radicali, ne è il pivot. Il suo
merito storico non sta nell’aver
combinato Gandhi con il comuni-

smo, ma nell’aver deci-
so che la collocazione di
questa sinistra non è
nell’area dell’alternativa
ma in quella di governo.
Bertinotti aggiunge che
questa nuova colloca-
zione non prevede una

posizione ancillare, ma presuppo-
ne una competizione per la guida
della coalizione. È tutto più chiaro
e più sano. SEGUE A PAGINA 6

Federazione, dobbiamo sentirci più liberi
Una risposta a Europa sulla “famosa assemblea”

Marzano parlava, Berlusconi

lo sconfessava. Marzano pro-

poneva, Tremonti lo ignorava.

Marzano minacciava di di-

mettersi. Marzano propone,

Siniscalco lo ignora. Marzano

protesta. Berlusconi lo ignora.

Marzano va in India. Gli al-

tri varano il dl competitività.

Marzano scrive a Letta. E ora?

Mobbing

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Ok, Bush imbroglia, ma voi liberal non sapete rispondergli. Da New Republic (ing) @ Il Guardian racconta il Blair candidato intimista (ing)@ Il nuovo sito di Romano Prodi

Immaginate se ieri il gup di Pa-
lermo avesse ordinato di proces-

sare per favoreggiamento a Cosa
nostra due esponenti politici di pri-
mo piano. Un minuto dopo il pri-
mo lancio di agenzia le redazioni sa-
rebbero state inondate di infuoca-
ti attacchi contro la magistratura
che usa il codice penale per fare po-
litica. Ieri, invece, il gup di Palermo
ha fissato per il prossimo 7 aprile
il processo contro l’attuale capo del
Sisde e l’ufficiale dei carabinieri
più famoso d’Italia, quel “capitano
Ultimo” che pose fine alla latitanza
del capo dei capi della mafia sici-
liana, Totò Riina. Reazioni nel mon-
do politico? Poche e alcune di cir-
costanza (nell’ordine di arrivo Cal-
darola, Gasparri, Alemanno, Man-
tovano e Cossiga) nonostante il pre-

stigio e la
n o t o r i e t à
delle perso-
ne coinvol-
te. La nostra
linea è stata
s e m p r e
quella che
le decisioni
dei giudici
devono es-
sere rispet-

tate, soprattutto dai politici. Ma
quella di ieri è veramente sconcer-
tante e incomprensibile. I pubbli-
ci ministeri, non due pivellini alle
prime armi ma i magistrati Mi-
chele Prestipino e Antonio Ingroia
(quest’ultimo stretto collaboratore
di Borsellino prima e di Caselli do-
po) hanno chiesto, dopo anni di
indagini, l’archiviazione e il pro-
scioglimento dei due ufficiali con
una formula che non lascia equi-
voci: “Perché il fatto non costituisce
reato”. Era oltretutto la terza ri-
chiesta di archiviazione dopo che il
gup aveva per due volte ordinato ap-
profondimenti di indagine. Im-
maginiamo adesso l’imbarazzo dei
pubblici ministeri che saranno co-
stretti a sostenere l’accusa nei con-
fronti di due imputati che non con-
siderano colpevoli. Una brutta pa-
gina per la giustizia e un segnale de-
vastante per coloro che in questo
paese rischiano la vita nella lotta al-
la criminalità mafiosa.

Sono politici?
No. Allora

poco scandalo

“Ultimo” e
Mori saranno
processati.
Anche se per la
procura non
sono colpevoli

Se volete parlare con D’Alema, fatelo
direttamente. Comunque, nessuna blindatura

e cerchiamo di mescolare le nostre culture

I problemi della Fiat sono solo rimandati. E il
destino di altre imprese italiane sembra dipendere
dalle banche. È giusto che sia così? Michele Salvati
ne parla con l’economista Fabrizio Onida

Fiat e oltre: banche d’affari 
o banche di salvataggio?

Si consolida sempre di più il valore di
testimonianza del grande scrittore tedesco che
anticipò e descrisse la crisi del mondo borghese. Un
profeta della crisi che ha percorso il Novecento.

Cinquant’anni dopo
l’attualità di Thomas Mann

Siamo in
piazza, come ci
siamo sempre
stati per dire 
sì alla pace e no
al terrorismo
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SIMONE

VERDE

«La democrazia – sostiene Samir Amin – non ha una
sola forma, non può essere pensata come l’appli-

cazione di un modello, ma va concepita come un processo
che non ha mai fine». Egiziano, direttore del Third World
Forum di Dakar, Amin ha scritto volumi ponderosi sui te-
mi dello sviluppo nei paesi che in Africa e in Asia sono
usciti dalla colonizzazione. L’abbiamo incontrato a Roma
dove presiedeva la sessione italiana del Tribunale inter-
nazionale sull’Iraq e lo studioso ha espresso forti per-
plessità sullo svolgimento della recente consultazione elet-
torale: «Non mi sembra si possa parlare di vere e proprie
elezioni – ha dichiarato –. Tanto per cominciare non so-
no state garantite dalla presenza di nessun osservatore
neutro e indipendente. Non si riesce ancora a capire qua-
le sia stato il reale tasso di partecipazione, mentre il voto

costretti a un riavvicinamento tattico nei confronti degli
americani, non è da escludere. Ma se ciò dovesse avvenire
si tratterà di una strategia opportunistica che non credo
avrà un’influenza sugli orientamenti fondamentali di
questo partito.

Qual è la strada da intraprendere per portare la de-
mocrazia in Iraq?

La fine immediata dell’occupazione. Ciò che seguirà non
sarà certo una democrazia esemplare, sarà forse un re-
gime poco democratico, ma non per forza sanguinario.
La battaglia per la libertà è di lungo corso e in Iraq ci so-
no sempre state forze democratiche, anche se costante-
mente represse nel sangue e soprattutto mai appoggiate
dall’Occidente. In realtà, la pretesa di esportare la demo-
crazia in Medio Oriente mi sembra una forma attuale di
colonialismo. Se in passato gli occidentali intervenivano
in Africa con la scusa di sradicare l’antropofagia, oggi vo-
gliono esportarvi il loro sistema democratico. Ma l’Euro-
pa e gli Stati Uniti devono imparare a non immischiarsi

«Ora spetta a loro cercare
la propria via democratica»

IL DOPO-VOTO IN IRAQ

Parla Samir Amin, esperto in teoria dello sviluppo e direttore del Third World Forum di Dakar   

Un edificio danneggiato da una delle numerose esplosioni che hanno colpito ieri la città di Bagdad. Tutte avevano come obiettivo gli sciiti, riuniti in preghiera nell’importante ricorrenza dell’Ashura (Samir Mizban/Ap Photo)

«Il modello che si vorrebbe esportare in Iraq è in crisi. I vostri paesi sono

attraversati da pulsioni che mostrano la fine di un ciclo. Bisogna porre subito

fine  all’occupazione. Ciò che seguirà non sarà certo una democrazia esemplare,

sarà forse un regime poco democratico, ma non per forza sanguinario»

Sangue nella vigilia dell’Ashura, massima ricorrenza sciita. Aria  di guerra civile
IRAQ � PREGHIERE E POLITICA, MISCELA PER UNA STRAGE

FILIPPO

CICOGNANI

Insanguinata per la seconda volta la ri-
correnza dell’Ashura, la più venerata

dalla comunità sciita. L’anno scorso ci fu-
rono 170 morti in due gra-
vissimi attentati, compiuti
quasi contemporaneamen-
te davanti ad una moschea di
Bagdad e tra la folla dei pel-
legrini nella città santa di Ker-
bala. In assoluto furono gli at-
tacchi coordinati più san-
guinosi dalla caduta di Sad-
dam, il 10 aprile del 2003. Ie-
ri, per gli sciiti di tutto il mon-
do era la Tosouà, la prima del-
le due giornate di lutto per il martirio di
Hussein, nipote del profeta Maometto
e terzo Imam del vero Islam, quello che
essi rivendicano. Hussein cadde in bat-

taglia a Kerbala nel 680 d.C. e la sua com-
memorazione culmina oggi con l’A-
shura vera e propria.

Anche ieri sono state prese di mira
tre moschee sciite a Bagdad. Nel sob-
borgo di Abu Dishr, vicino al quartiere
sud-occidentale di al-Doura, un uomo

che indossava una cintura
esplosiva si è fatto saltare in
aria tra la gente in preghiera:
17 morti e 23 feriti. Pochi mi-
nuti prima un’altra forte de-
tonazione aveva squarciato il
raccoglimento dei fedeli nel-
la moschea di Ali al- Bayaa
nella zona ovest della capita-
le: tre morti e 5 feriti. Anche
in questo caso a provocare la
strage sarebbero stati due at-

tentatori suicidi. Ancora, attorno alle 20
ora italiana si è avuta notizia di un’auto-
bomba esplosa all’esterno di una mo-
schea a Iskandariya, cittadina a sud di

Bagdad, che avrebbe provocato la mor-
te di 7 persone e il ferimento di una de-
cina. Sempre ieri un’altra strage aveva de-
vastato un bar frequentato vicino ad una
moschea nella parte nord della città. Tre
morti, tra i quali un bambino, e 5 o 6 fe-
riti. E poi altri due attentati suicidi, con
2 o 3 morti. Ma i bilanci sono confusi.

Dall’alba di ieri migliaia di persone
avevano invaso le strade della città, non
solo per celebrare la principale ricor-
renza del calendario sciita, ma anche per
festeggiare la conferma della vittoria
elettorale dell’Alleanza irachena unita,
cartello di diciannove tra partiti e movi-
menti d’ispirazione sciita, voluto dal
grande ayatollah Sistani, alleanza che ha
ottenuto la maggioranza assoluta dei
seggi nel nuovo parlamento.

Già prima degli attentati la tensione
in tutta la città era altissima, palpabile la
paura di attacchi da parte degli estremi-
sti sunniti, come accadde l’anno scorso.

Sfidando il pericolo, davanti ad una fol-
la sterminata, ha tenuto un infuocato co-
mizio Abdel Aziz al -Hakim, leader del-
lo Sciri, il Supremo consiglio per la ri-
voluzione islamica, la principale forma-
zione dell’Alleanza, che rivendica per sé
la carica di primo ministro, anche se, co-
me esponente del clero, non dovrebbe
avere un ruolo di primo piano nel futu-
ro governo, secondo le promesse del car-
tello elettorale di al Sistani.

Un raduno politico in piena regola
per arringare i propri seguaci e per rin-
tuzzare sia le velleità degli alleati-rivali del
Dawa, il più antico partito sciita, il cui lea-
der, Ibrahim al-Jaafari, finora è consi-
derato il probabile futuro premier, sia le
spinte utonomiste dei curdi, i quali, for-
ti di un lusinghiero risultato elettorale,
reclamano comunque maggiore visibi-
lità a livello nazionale. Insomma l’occa-
sione religiosa ha assunto anche una
chiara connotazione politica, sottolineata

da una personalità di spicco come Ab-
del Aziz al Hakim, tornato in Iraq dopo
vent’anni trascorsi in Iran, insieme col
più carismatico fratello Muqammad
Bakr, assasinato dopo il rientro in patria.

È stato comunque conciliante il lea-
der dello Sciri: «Noi siamo aperti a tutti
gli iracheni, perchè essi sono
soci e compagni: non è dirit-
to di alcun singolo gruppo
monopolizzare l’Iraq a scapi-
to di altri». Forse è stata la pre-
sa di posizione di maggior
apertura nei confronti dei
sunniti, dal 30 gennaio.

Ma non è bastato. Molto
probabilmente a colpire sono
stati uomini appartenenti ad
uno dei gruppi della galassia
del terrore che fa capo a Zarqawi. Han-
no potuto agire relativamente indistur-
bati per lo scarso servizio d’ordine volu-
to dalla polizia per non urtare la suscet-

tibilità degli sciiti, che comunque ave-
vano messo in campo molti uomini del-
le Brigate Badr, la milizia dello Sciri.

Insomma sia le bande degli islami-
ci qaedisti di Zarqawi, sia i rigurgiti
baathisti nazional-socialisti di saddami-
ta memoria, stanno cercando di spingere

l’Iraq verso il baratro della
guerra civile.

L’attuale premier ad in-
terim Iyad Allawi, in un’in-
tervista al Washington Post, è
stato chiaro: se non ci sarà
una vera riconciliazione na-
zionale in Iraq prevarrà la
legge della jungla e se la re-
ligione farà il suo ingresso
nella politica, dopo il suc-
cesso della coalizione di al Si-

stani, c’è davvero «il rischio del disa-
tro».

Oggi è l’Ashura vera e propria e può
succedere di tutto.

Il presidente russo Vladimir Putin si è
detto convinto che l’Iran non intende
sviluppare armi nucleari e ha
annunciato l’intenzione di visitare al più
presto il paese. Nel corso di un
incontro con il capo del consiglio di
sicurezza nazionale iraniano, Hasan
Rohani, il titolare del Cremlino ha anche

sottolineato che la Russia continuerà la
sua collaborazione nel nucleare con
l’Iran. Mosca ha aiutato l’Iran a
costruire il reattore nucleare di Bushehr
(sul Golfo Persico), pesantemente
criticato dagli Usa. Washington teme
infatti che la struttura possa essere
impiegata per sviluppare armamenti.

«L’intelligence militare israeliana è
giunta a una conclusione aggiornata
circa il gruppo che sta dietro l’omicidio
dell’ex premier libanese Hariri. Si
tratterebbe degli Hezbollah». Lo rivela il
giornale israeliano yedioth ahronoth,
citando fonti d’intelligence. In
precedenza, sia il ministro degli esteri

Shalom che quello della difesa Mofaz
avevano puntato il dito contro la Siria.
Secondo il giornale israeliano,
l’intelligence è convinta che tra le cause
che stanno dietro l’omicidio ci sia il
fatto che la vittima, «ha appoggiato la
politica di ridimensionamento
dell’attività militare degli Hezbollah».

Putin: «Sul nucleare collaboreremo con l’Iran» Servizi israeliani: Hezbollah dietro omicidio Hariri

La festa
religiosa sciita
ha assunto
una chiara
connotazione
politica

Allawi: senza 
riconciliazione
nazionale e
con la religione
nella politica
sarà il disastro

si è svolto in condizioni d’insicurezza che hanno impe-
dito la libera espressione della volontà popolare.

La vittoria dell’Alleanza sciita vicina ad al Sistani rap-
presenta una sconfitta per il processo di democratiz-
zazione?

Questo partito è uscito vincitore dalle elezioni perché è
stato il solo che ha invitato gli iracheni ad andare a vota-
re. Ora gli americani saranno obbligati a fare delle scel-
te. O accetteranno l’esito del voto, assumendosi fino in fon-

do le conseguenze della loro politica irresponsabile, op-
pure ammetteranno la sconfitta della propria strategia, an-
nullando tutto e ricominciando da capo. Se elezioni così
si fossero svolte in Ucraina nessuno avrebbe esitato a con-
dannarle. 

Lei pensa che gli sciiti cercheranno l’appoggio degli
americani per assicurarsi la presa del potere?

Sicuramente no. La grande massa sciita è antiamericana
e nazionalista. Che poi i dirigenti dell’Alleanza saranno
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e devono capire che il loro intervento “civilizzatore” è per-
cepito dal 90% degli africani e degli arabi come lo stru-
mento per continuare ad abusare delle loro risorse. Non
dico questo per una forma di nazionalismo, anche per-
ché sono convinto che il concetto di libertà sia universa-
le e non il prodotto di una cultura piuttosto che di un’al-
tra. Ma proprio per questo non mi sembra ci possa esse-
re libertà qualora questa non sia il prodotto di un percorso
autonomo di ogni individuo. 

Come spiega allora che la maggior parte dei movimenti
di liberazione sorti spontaneamente in Africa o in Asia
hanno generato dei regimi dispotici?

Prima di essersi tradotti in sistemi dispotici, i movimen-
ti di liberazione dal colonialismo sono stati espressione di
blocchi sociali egemonici nazional-popolari o nazional-po-
pulisti. Questi regimi hanno cercato di migliorare le con-
dizioni dei loro popoli attraverso un incremento della pro-
duttività e una migliore distribuzione della ricchezza. Ne
hanno beneficiato un po’ tutti ed è per questo che li defi-
nisco populisti. Sono regimi dal dispotismo illuminato o
oscurantista che tuttavia hanno agito in una certa misura
nell’interesse delle loro rispettive popolazioni. È solo più
tardi che hanno conosciuto un’involuzione dovuta al fat-
to che le loro capacità di sviluppo si sono esaurite. Allora
sì, si è effettivamente prodotta una svolta autoritaria, ma
questo non autorizza nessuno ad intervenire per portare
la democrazia in questi paesi, democrazia che, come ho
detto, deve essere il prodotto di un percorso autonomo del-
le loro popolazioni. 

Ma se lei sostiene che la libertà è un valore universa-
le, come può non riconoscere a ogni individuo, occi-
dentale o meno, il diritto di voler intervenire in quei pae-
si in cui sente che la democrazia è in pericolo? 

Tutti hanno il diritto di farsi delle opinioni e di interve-
nire per cambiare le cose, tenendo presente che l’unico
modo corretto consiste nel sostenere le forze progressi-
ste già attive in quei paesi. Ma bisogna stare bene atten-
ti perché la democrazia non ha una sola forma, non può
essere pensata come l’applicazione di un modello ma va
concepita come un processo che non ha mai fine. La in-
vito a guardare all’attualità dell’Occidente. Il modello che
si vorrebbe esportare in Iraq è in crisi in Europa come ne-
gli Stati Uniti. I vostri paesi sono attraversati da movimenti
populistici e da pulsioni antidemocratiche che mostrano
la fine di un ciclo e la crisi di un modello, ma non per for-
za la caduta dell’Occidente nella barbarie. 

Lei ha sempre sostenuto che il futuro della democra-
zia in Africa o in Medio Oriente dipende dalla demo-
cratizzazione delle risorse e delle ricchezze di queste
regioni. Quali passi in avanti sono oggi possibili in que-
sta direzione?

Pochi. Ma la realtà è più complessa di quanto si potreb-
be a prima vista pensare. La democratizzazione delle ri-
sorse e delle ricchezze non può considerarsi compiuta se
non avviene a livello internazionale. Senza un accesso
equo di tutti alle risorse del pianeta non si potrà supera-
re la divisione tra paesi poveri e ricchi, paesi liberi e pae-
si oppressi dalla dittatura.

Un dossier dell’Unione americana
per le libertà civili ha denunciato nuovi
casi di torture inflitte dalle forze Usa ai
prigionieri detenuti nelle carceri afgane
di Bagram, vicino Kabul, e di Kandahar,
nel sud del paese. Abusi – scrive oggi il
Guardian, che ha potuto visionare il
rapporto – simili a quelli denunciati nel

carcere iracheno di Abu Ghraib, con lo
scatto di «fotografie come trofei» dei
detenuti e la pratica di umiliazioni a
sfondo sessuale. Il documento rivela
inoltre che i militari americani
insabbiarono gli abusi commessi in
Afghanistan e in Iraq, distruggendo
anche le fotografie scattate ai soldati.

Il ministro degli esteri francese
Michel Barnier ha detto ieri che
secondo «indicazioni indirette» si può
pensare e sperare che la giornalista di
Libération Florence Aubenas e il suo
accompagnatore iracheno Hussein
Hanoun al-Saadi, «siano in vita».
«Dal momento in cui sono scomparsi

– ha detto Barnier – abbiamo
indicazioni indirette che sono vivi e
che potremmo riportarli a casa».
Intanto ieri è stato recapitato all’Aptn
un video che mostra i due giornalisti
indonesiani di cui il governo di
Giakarta aveva denunciato il
rapimento, avvenuto vicino a Ramadi.

Torture: in Afghanistan abusi simili ad Abu Ghraib Si spera per Aubenas, rapiti 2 reporter indonesiani

Nato in Egitto, Samir Amin è uno dei più noti
studiosi in teoria dello sviluppo e in critica delle
scienze sociali. Tra il 1957 ed il 1960 ha lavorato per
l’amministrazione dello sviluppo economico in
Egitto mentre, dal 1960 al 1963, è stato consigliere
del governo del Mali. Nel 1970 ha diretto l’African
Institute for the Economical Development and
Planification ed è tuttora direttore del Third World
Forum di Dakar. Coordina l’attività di organizzazioni
universitarie internazionali in Senegal, Asia e
Sudamerica. Promotore del Self-Reliance of
Developing Countries, ha scritto di economia,
sviluppo e di politica estera. 

Studioso di teoria dello sviluppo e
specialista di politica mediorientale 

S A M I R A M I N

Non sarebbe il caso di uscire dalla logica degli schieramenti?
LA MANIFESTAZIONE A ROMA � IL CENTRODESTRA OGGI NON C’È. CHE COSA NE PENSANO OPINIONISTI E INTELLETTUALI 

FABRIZIA
BAGOZZI

Gennaro Malgieri, deputato di An,
già direttore del Secolo d’Italiae og-

gi alla guida dell’ Indipendente, ha but-
tato il cuore oltre la barricata. Non si sa
se e quanto turandosi il naso, ma alla
manifestazione organizzata dal mani-
festoper la liberazione di Giuliana Sgre-
na ci sarà. Lo ha dichiarato al Corriere
della sera: ha visto il video, si è com-
mosso. «La mia adesione non è politi-
ca. Ma umana». «Non mi era mai ca-
pitato di sfilare in un corteo di sinistra.
Però stavolta bisogna fare un’eccezione
e andare oltre le distinzioni politiche».
L’unico, o quasi, se si guarda alla poli-
tica – i giornalisti (solo per fare un
esempio) che hanno aderito sono mol-
tissimi e dei più diversi orientamenti –
e a destra. Dove la linea è quella di non

esserci, perfettamente esemplificata
dalle parole di Ignazio La Russa: «An-
corché per una giusta causa, a una ma-
nifestazione indetta dal manifesto non
ci sono mai andato e non ci andrò». Ma
una situazione come questa non me-
riterebbe un altro tipo di atteggiamen-
to, non dovrebbe portare ad agire al di
fuori dalla logica degli schieramenti? 

La pensa in questo modo Lucia An-
nunziata: sarebbe il caso che le forze po-
litiche e sociali che si riconoscono nel
centrodestra oggi partecipassero al cor-
teo. «Capisco che possano essere a di-
sagio», dice, «ma credo che ci siano
punti fermi, come in un caso del ge-
nere, che vanno mantenuti, a prescin-
dere dalle proprie posizioni struttura-
te». È precisamente per questo motivo
che, affrontando una valanga di critiche
(a sinistra), Annunziata partecipò alle
manifestazioni organizzate dal Foglio di
Giuliano Ferrara, l’Usa day, l’Israele day.

«Ci andai per testimoniare in quel da-
to momento la solidarietà a Israele e per
dire alla sinistra che non si può essere
antiamericani, che è importante usci-
re dal bozzolo delle proprie proiezioni
perfette» Certo, commenta, «mi trovai
a disagio: l’America che in quelle ma-
nifestazioni veniva rivendicata non era
la mia. Ma era importante che io ci fos-
si». Argomentazione forte che, in un re-
cente dibattito televisivo, le ha consen-
tito di avere la meglio su Giuliano Fer-
rara il quale dichiarava che oggi non ci
sarebbe stato. «Loro – ragiona la gior-
nalista ed ex presidente della Rai – non
fanno altro che darci lezioni»: il pen-
siero laterale, l’uscire dalle logiche trop-
po schematiche. «Ma spesso si trovano
nella stessa situazione, come sta avve-
nendo ora». È vero, precisa Annunzia-
ta, «la “piattaforma”, se di piattaforma
di può parlare, alla fine è molto marcata
sul ritiro delle truppe. Ma c’è Giuliana».

Allora, una nutrita presenza di espo-
nenti del centrodestra dovrebbe essere
d’obbligo.

«Sarebbe molto civile, molto italia-
no, fondato sull’idea della comunità
italiana, il fatto che in una circostanza
come questa ci fosse unità», sottolinea

il poeta Mario Luzi, da qualche mese
nominato dal presidente della repub-
blica senatore a vita. «È precisamente
in occasioni di tale tipo che la comunità
nazionale, se esiste, si fa riconoscere co-
me una realtà morale». «Sono d’ac-
cordo con Luzi, ma non è detto che deb-
ba proprio essere il corteo la forma del-

l’unità». A parlare è Marcello Venezia-
ni, intellettuale vicino alla destra e at-
tuale membro del consiglio di ammi-
nistrazione Rai. «Io non vado ai cortei,
non li ritengo efficaci anche se rispet-
to chi li fa e ci crede. Nulla di eccepire
sul significato di questa manifestazio-

ne, ma non
esiste un ob-
bligo morale a
partecipare ad
andare in piaz-
za, tanto più
se, andando al-
l’osso, dalla lo-

gica degli schieramenti si è in realtà già
usciti», spiega Veneziani. «Sulla libe-
razione di Giuliana non ci sono diffe-
renze sostanziali: su questo l’unità c’è,
le divisioni riguardano il modo di agi-
re. Il governo agisce sul piano diplo-
matico, opera per altre strade». Cio-
nondimeno, commenta Veneziani, «mi

avrebbe fatto piacere che la manifesta-
zione fosse concordata fra le parti».  

«È ovvio che idealmente si dovreb-
be prescindere dagli schieramenti»,
sostiene Massimo Cacciari «ma è al-
trettanto ovvio che le forze politiche fan-
no delle considerazioni di opportu-
nità». Malgieri ha deciso di esserci,
«ma sono posizioni personali, un par-
tito valuta la natura della manifesta-
zione». Che è per la liberazione di Giu-
liana, ma inevitabilmente anche per il
ritiro delle truppe, vale a dire l’esatto
contrario della politica estera fino ad og-
gi seguita dal centrodestra. In questo
senso, è più semplice per il centrosi-
nistra esserci, nonostante i vari distin-
guo «perché è sempre stato contrario
alla guerra e alla politica estera del go-
verno». Se si voleva bypassare il rifles-
so condizionato delle valutazioni di
parte, si doveva trovare il modo di «or-
ganizzare insieme il corteo».

Il senatore a vita Mario Luzi: «È in occasioni
come queste che la comunità nazionale 
si fa riconoscere come una realtà morale»

LA SOLIDARIETÀ PER L’INVIATA RAPITA

Almeno in duecentomila attesi oggi alla manifestazione di Roma

VALENTINA
LONGO

Nel giorno della vigilia della grande ma-
nifestazione di Roma, al manifesto si re-

spira un’aria tutta particolare. Mentre prose-
guono, frenetici, gli ultimi preparativi per il cor-
teo, al quale è prevista la partecipazione di al-
meno duecentomila persone, e l’assenza di no-
tizie sulla collega rapita si fa sempre più dif-
ficile da sostenere, l’emozione per l’arrivo in
redazione dei genitori di Giuliana Sgrena
cresce per utto il giorno, in attesa del loro ar-
rivo al giornale nel tardo pomeriggio. «Tutti
stanno partecipando e speriamo che questo
aiuti alla liberazione di Giuliana», ha dichia-
rato Franco Sgrena, ancora ottimista per la sua
liberazione, già e commosso per la calda ac-

coglienza ricevuta
alla stazione Termi-
ni e per la grande
testimonianza di so-
lidarietà. «Ha chia-
mato anche il sin-
daco di Bagdad – di-
ce – Non so se anche
per altri rapimenti
c’è stata una parte-
cipazione come
quella per la libera-

zione di Giuliana».
Al giornale c’è ormai consuetudine con le

visite di solidarietà per la collega rapita; i gior-
nalisti animano costantemente i corridoi del-
la redazione, ma quella di Franco e Giuliana
Sgrena è stata una visita diversa da tutte le al-

tre: si è trattato del primo incontro con i col-
leghi della loro figlia rapita in Iraq (anche se
qualcuno, come il direttore Gabriele Polo, ha
già avuto occasione di incontrare gli Sgrena
nell’arco di queste lunghe due settimane).

Franco e Antonietta Sgrena sono arrivati
in treno da casa per partecipare all’iniziativa
di solidarietà di oggi, nata su sollecitazione dei
tanti simpatizzanti, singoli cittadini desiderosi
di dare la loro solidarietà a Giuliana Sgrena e
che hanno messo in moto un meccanismo di
adesioni a catena che non si è ancora interrotto.
L’appuntamento di oggi vedrà infatti riunito
tutto il mondo pacifista e cattolico, quello sin-
dacale e quello politico, con il centrosinistra
in testa, un movimento di nuovo unito in piaz-
za, come ai tempi della mobilitazione di mas-
sa contro il conflitto iracheno.

Saranno anche loro alla testa del corteo che
parte alle 14 da piazza della Repubblica per
concludersi al Circo Massimo con un concerto
dopo aver attraversato il centro della capitale.
In testa, la redazione del manifesto, le asso-
ciazioni aderenti e altre personalità. Segui-
ranno i comuni con i gonfaloni, lo spezzone
organizzato dalla Fnsi e dai giornalisti di va-
rie testate, i parlamentari pacifisti, l’Arci, le al-
tre associazioni e le Ong, i fori sociali, gli stu-
denti, i centri sociali, i sindacati e i partiti di
centrosinistra: Margherita, Prc, Ds, Verdi, Pd-
ci, Italia dei valori, Udeur.

Le polemiche sull’assenza della maggio-
ranza di governo all’iniziativa, che hanno se-
gnato anche la giornata di ieri, non sono sta-
te attenuate dalla pur gradita visita, a via To-
macelli, del presidente del senato. Marcello Pe-

ra è arrivato poco dopo mezzogiorno a porta-
re «la sua solidarità personale e quella delle isti-
tuzioni che rappresenta – dice uscendo da un
colloquio di un quarto d’ora con Polo e Va-
lentino Parlato – Credo che sia importante, in
un momento come questo, che tutte le isti-
tuzioni e tutto il popolo dietro le istituzioni si
uniscano per fare il possibile, tutto il possibi-
le per liberare Giuliana Sgrena. Questo – pre-
cisa – è indipendente dalla distinzione di ca-
rattere  politico, perché un atto così barbaro
non è giustificabile comunque». Anche se
rammaricato per non poter dare notizie in me-
rito allo svolgimento delle indagini – prudenza
e discrezione sono d’obbligo, precisa – Pera
sorvola sulle polemiche e ribadisce:  «Tutto il
popolo italiano deve sentirsi unito e io credo
che tutto il popolo italiano si stia sentendo uni-
to per difendere una nostra concittadina».

Allo stesso senti-
mento di unità si ap-
pella anche Francesco
Rutelli – che oggi non
sarà a Roma per ri-
spettare gli impegni
già assunti in occa-
sione dell’apertura del-
la campagna elettora-
le dell’Ulivo in Cala-
bria –, che al manifesto
arriva accompagnato
da Lamberto Dini, Arturo Parisi, Renzo Lusetti
e Paolo Gentiloni mentre Pera sta per uscire.
«È una solidarietà totale, la nostra, che si ri-
volge ad una donna capace, coraggiosa, per-
bene, seria», spiega ai giornalisti dopo aver par-
lato a lungo con Polo e Parlato. «Noi siamo to-
talmente al fianco degli amici del manifestodei
familiari, di tutte le persone che hanno a cuo-
re Giuliana perché sia salvata», prosegue, mo-
tivato a non dare seguito alle polemiche degli
ultimi due giorni: «Se ci fosse un motivo po-
litico per non esserci, da parte mia, lo direi –
sottolinea il leader della Margherita – Saremo
impegnati, mobilitati come lo siamo ora e lo
saremo giorno e notte, per tutto ciò che è pos-
sibile fare a sostegno dela liberazione di Giu-
liana nelle manifestazioni, nelle iniziative,
nelle prese di posizione pubbliche, nella col-
laborazione col governo in tutte le sedi».

Le iniziative infatti non si fermano al cor-
teo. Pier Scolari ha annunciato ieri di aver rea-
lizzato un altro video, in arabo. «ÈGiuliana che
si rivolge ai suoi rapitori con il suo lavoro, le
sue foto, con la voce della donna irachena ra-
pita insieme alle due Simone», dichiara, po-
co prima che anche il Vaticano torni ad ap-
pellarsi per la sua liberazione attraverso mon-
signor Lajolo: «Se una persona si è dimostrata
piena d’amore per il popolo e per i bambini
iracheni questa è stata lei. Il suo rapimento –
ha detto ieri sera – è stato una grande ingiu-
stizia. Non si rendono conto del male che stan-
no facendo a se stessi tenendola segregata».

L’unità
nel nome

di Giuliana
Una giornata di preparativi al “manifesto” per il grande

corteo che sfilerà nel centro della capitale. In serata, una

calda e commossa accoglienza per i genitori della Sgrena

Valentino Parlato e Gabriele Polo con Arturo Parisi, Francesco Rutelli e Lamberto Dini nella redazione del manifesto (Vittorio La Verde/Agf)

I direttori del
“manifesto”, di
“Libération” e
“Die Zeit”
intervengono al
Circo massimo

Anche il calcio
mobilitato.
Carraro al
“manifesto”:
domenica il
nostro appello
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Un seminario per far incontrare i democrati-
ci americani e quelli europei nel tentativo di

riscrivere l’agenda di un riavvicinamento tra le due
sponde dell’Atlantico. Operazione ambiziosa e ne-
cessaria, fortemente voluta dalla Margherita. La-
po Pistelli, capo della delegazione italiana nel grup-

po liberaldemocratico a
Strasburgo e responsa-
bile esteri dei Dl, spiega
il senso dell’iniziativa.
«L’idea è nata – racconta
Pistelli – dalla partecipa-
zione della nostra dele-
gazione, come Marghe-
rita, alla convenzione
democratica di Boston,
nel luglio dello scorso an-
no. L’intenzione di fondo

era quella di strutturare in modo non episodico
il dialogo con i democratici americani, per que-
sto a Boston abbiamo preso contatti con esponenti
politici, ma anche con alcuni tink tank democra-
tici, mettendo a frutto esperienze precedenti: il la-
voro che era stato iniziato da Francesco Rutelli già
dai tempi in cui era sindaco di Roma, e il viaggio
di una nostra delegazione in America dopo l’11
settembre del 2001». Ciò che rende particolar-
mente interessante l’iniziativa è anche il mo-
mento in cui cade: dopo gli spiragli emersi dai dis-
corsi della Rice sul rapporto Usa-Ue e alla vigilia
del viaggio in Europa di George W. Bush. «Gli eu-
ropei e gli americani – ragiona Pistelli – hanno
capito che bisogna cercare di ricucire un qualche
rapporto, anche se non vale più l’automatismo che
è stato vero per molti anni “ciò che è buono per
l’America è buono per l’Europa, ciò che è buono
per l’Europa è buono per l’America”. Ora bisogna
rinegoziare l’agenda punto per punto. Tenendo
conto che sono tanti i problemi, economici o
geostrategici, che ancora dividono. Nonostante
questo, sembra di intravedere la consapevolezza

da parte della seconda amministrazione Bush,
(che non è più moderata della prima, anzi per mol-
ti aspetti ha definito ancora meglio i suoi obietti-
vi geostrategici), di dover superare la distinzione
tra Nuova Europa e Vecchia Europa, per discute-
re con l’Europa in quanto in tale». 

È una necessità, quella di Bush, che è stata ben
riassunta dalla copertina di una importante rivi-
sta internazionale che diceva testualmente: L’A-
merica guida, chi sta seguendo?. È una domanda più
che legittima. Inoltre – prosegue Pistelli – questa
guida americana si fonda sulla dipendenza dal cre-
dito che il resto del mondo in questo momento
sta facendo all’economia americana. E dipende

geopoliticamente dalle convenienze europee, ci-
nesi e russe. Tutto ciò rende l’agenda di Bush po-
liticamente correlata a quella degli altri». E l’Eu-
ropa come reagisce? «Sul fronte europeo emer-
ge un’altra consapevolezza. Quella di non poter-
si limitare a dire: abbiamo perso, aspettiamo al-
tri quattro anni. E allora si pone un duplice obiet-
tivo: confrontarci con gli americani che ci sono e
che “guidano”; cominciare da capo una discus-
sione culturale e politica con la sponda demo-
cratica americana». 

Il tema di come impostare nuove relazioni
transatlantiche è all’ordine del giorno: a Londra
e a Parigi si svolgono seminari analoghi a quel-

lo che si terrà a Roma. Mentre intellettuali ame-
ricani definiscono documenti su come è possi-
bile procedere. In questo contesto come si arti-
cola l’appuntamento del 24 e 25 febbraio e chi
saranno gli interlocutori?

«Oltre alla Margherita – risponde Pistelli –
abbiamo invitato perso-
nalità dell’Ulivo, dato
che politica estera ed eu-
ropea sono materie con-
divise, e una serie di edi-
torialisti e analisti esper-
ti di politica internazio-
nale. Sul fronte ameri-
cano abbiamo “pesca-
to” da alcuni organismi
prestigiosi, come la
Brookings Institution,
e tra i nuovi democratici. Ci sarà la Ellen Taus-
her, la deputata della California che è vicepresi-
dente di un gruppo di deputati democratici che
guidano la “riscossa”. O Will Marshall, che è il
presidente del Progressive Policy Institute. Ab-
biamo preso in considerazione tutti i centri del
pensiero democratico americano. E poi ci sarà
Jeremy Rosner, il collega di Greenberg e gran-
de esperto di comunicazione politica Sidney
Blumenthal, che aveva guidato la comunicazione
alla Casa Bianca al tempo di Clinton e che è sta-
to tra gli organizzatori dei meeting della Terza
via. Perché non sia una cosa solo italo-america-
na, e per coinvolgere oltre alla Margherita il Pde,
ci saranno ospiti intellettuali europei del calibro
di Jean-Claude Casanova, direttore di Com-
mentaires, Gilles Andreani, che seguiva il Con-
siglio di analisi strategica del ministero degli este-
ri in Francia, Matt Browne, direttore di Policy Net-
work, il think tank legato a Blair, John Lloyd, au-
torevolissimo editorialista del Financial Times.
Ci saranno poi leader del Pde come Bayrou, Wat-
son e Geremek». (fsg)

Pistelli: come si guarda dalla sponda
europea all’altra parte dell’Atlantico

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Se voleste tastare il polso della cultu-
ra americana, potreste prendere in

considerazione l’idea di poggiare le dita
sulle pagine di Parade, magazine allegato
all’edizione weekend di ben 344 dei no-
stri quotidiani nazionali. Ogni domeni-
ca i membri di più di 37 milioni di fa-
miglie si accoccolano sul divano per leg-
gere servizi edificanti che parlano di im-
migranti poveri ma onesti che restitui-
scono il portafogli perduto (dal contenuto
intatto) al ricco uomo d’affari. Gli affe-
zionati lettori di Parade si deliziano alla
lettura di rubriche come la “Parata del-
le Personalità” (nella quale Walter Scott,
cacciatore di pettegolezzi sulle celebrità,
fa le sue previsioni sul fatto che la cop-
pia-kaputt di Brad Pitt e Jennifer Aniston
si deciderà o no a vendere la propria vil-
la di Beverly Hills da 13 milioni di dol-
lari).

La storia di copertina di questa setti-
mana – “I 10 Peggiori Dittatori del Mon-
do” – mi ha fatto restare a bocca aperta.
A dire il vero, ritengo che, svelando le
mostruosità compiute da questi leader,
Parade faccia del bene alla nostra nazio-
ne di ragazzine viziate. E non posso che
dar loro credito per aver preparato que-
sto elenco consultando associazioni per
i diritti umani come Amnesty Interna-
tional. Tuttavia. Il modo in cui queste in-
formazioni vengono presentante – e cioè
come se i suddetti dittatori fossero can-
tanti pop che sgomitano per raggiunge-
re la vetta della classifica – mi lascia per-
plessa.

«È stata una buona annata per i dit-
tatori», l’articolo inizia così. «La compe-
tizione per la Top 10 del Peggio del Peg-
gio è stata talmente accesa che due dei
dittatori che l’anno scorso ce l’avevano
fatta sono usciti dalla classifica». Il Dit-
tatore Numero Uno, Omar al-Bashir del
Sudan è risalito dal suo «settimo posto
dell’anno scorso». Anche il Dittatore Nu-
mero Sei, Muammar al-Gheddafi della
Libia, è risalito rispetto alla «menzione
di dis-onore» dello scorso anno.

Tutti gli uomini della top ten pro-
vengono dall’Africa, dal Sudest asiatico
e dal Medio Oriente. Gli americani po-
trebbero sorprendersi a scoprire che due
dei contendenti al titolo vengono gene-
ralmente considerati “alleati”. Il princi-
pe saudita Abdullah viene condannato
per il trattamento riservato alle donne e
agli “infedeli” che non praticano la loro
forma estremista d’Islam. Il generale
pachistano Pervez Musharraf, che una
volta ha dichiarato: «La nazione è più im-
portante della democrazia», vince il set-
timo posto per il suo assoluto disinte-
resse per le libertà civili, e per aver per-
messo la proliferazione della tecnologia
nucleare.

Frasi come questa – «In Pakistan,
una donna stuprata potrà sporgere de-
nuncia solo se avrà quattro uomini mu-
sulmani pronti a testimoniare l’aggres-
sione» – potrebbero, e dovrebbero, far sì
che i lettori di Parade si sentano felici di
vivere a Independence, Missouri, piut-
tosto che a Karachi. E infatti, il tono ge-
nerale dell’articolo vuole probabilmente
indurre un senso di sollievo più che sti-
molare un’analisi approfondita sul come
e perché tali uomini malvagi ascendano
al potere. Possiamo provare a immagi-
nare cosa pensino i lettori: «E chi ci vor-
rebbe vivere, in Bielorussia?»; «Preferi-
rei andare all’inferno piuttosto che in
Turkmenistan»; «Sarebbe il caso di can-
cellare la Guinea Equatoriale dalla nostra
lista delle vacanze avventurose!».

Eppure non tutti i lettori reagiranno
allo stesso modo. Sono pronta a scom-
mettere che la maggior parte degli ame-
ricani stanchi della guerra – me inclusa
– non hanno fatto altro che sfogliare la
top ten, e sospirare, per poi voltare pa-
gina fino al servizio successivo – “Le Bi-
steccherie Bollenti” – per riacquistare
un senso di normalità. 

(traduzione di stefano pitrelli)

Hugo Chávez fa shopping di guerra. Kalashnikov, aerei e navi da Russia e Brasile.
Massimo allarme nella vicina Colombia. E grande preoccupazione a Washington

PAOLO

MANZO

«Gli Stati Uniti non si devono
preoccupare, perché non li

invaderemo. Siamo noi a doverci preoc-
cupare per le tante armi che hanno lo-
ro». Provocatorio come sempre, Hugo
Chávez ha replicato così a chi l’aveva ac-
cusato, in patria, di sprecare denaro
pubblico per la più grande commessa
di armi della storia venezuelana: 100mi-
la kalashnikov (AK-47), 44 elicotteri e,
forse, 50 Mig 29 dalla Russia; una doz-
zina di aerei da combattimento Super
Tucano dal Brasile e navi da guerra dal-

la Spagna. Una replica anche a chi, co-
me Washington, lo aveva accusato di vo-
lere destabilizzare la regione. 

Chávez firmerà il contratto con la
Russia lunedì e ciò che inquieta mag-
giormente Bush e il presidente co-
lombiano Álvaro Uribe è proprio l’ac-
quisto dei kalashnikov, che potrebbero
finire nelle mani de las Fuerzas Ar-
madas Revolucionarios de Colombia,
visti i numerosi “vasi comunicanti”
lungo i 1400 chilometri di frontiera co-
mune tra Caracas e Bogotá, dentro i
quali si infilano sovente le Farc.

Intervistato da Europa, Claudio Gra-
mizzi, ricercatore del traffico di armi
leggere del Gruppo di ricerca e d’in-

formazione sulla pace e la sicurezza,
con sede a Bruxelles, svela un retro-
scena interessante: la questione degli
“acquisti anomali” di armi da parte ve-
nezuelana era già scoppiata, in Belgio,
meno di due anni fa. Le armi leggere
e i fucili d’assalto prodotti a Caracas e
dintorni, infatti, hanno una licenza bel-
ga e, nel 2003, era arrivata a Bruxelles
la domanda di poter esportare pezzi di
ricambio. Ma perché rendere funzio-
nali quelle armi leggere se, al tempo
stesso, se ne stava progettando l’acqui-
sto di nuove? Altro punto oscuro della
questione è che «i kalashnikov non
dovrebbero essere compatibili con le
Forze armate venezuelane», spiega l’e-

sperto del Grip. Il motivo è semplice:
supportano un calibro differente, come
tutti i paesi sotto l’influenza Nato. Ciò
significa che non si possono usare con
le munizioni prodotte e/o acquistate dal
Venezuela sino ad oggi. Come mai ac-
quistare tanti Ak-47 non compatibili
con il resto dell’arsenale? Se si aggiun-
ge che l’Ak-47 è l’arma preferita dalle
Farc si possono capire le perplessità de-
gli Usa e, soprattutto, della Colombia. 

Differente, e assai più comprensi-
bile, l’acquisto degli aerei da combatti-
mento da Russia e Brasile e quello del-
le navi da guerra dalla Spagna, come
spiega a EuropaPlinio de Arruda Sam-
paio, prestigioso intellettuale brasilia-

no e dirigente del Pt. «Primo, l’acqui-
sto di aerei dal mio paese è un modo
per Chávez di liquidare il credito che Ca-
racas vanta nei confronti di Brasilia in
seguito alle vendite di petrolio; secon-
do, è un sistema per accontentare i mi-
litari venezuelani». 

Resta il fatto che l’annuncio dello
“shopping bellico” di Hugo mette di
nuovo a repentaglio li rapporti con la
Colombia, e soprattutto le relazioni
economiche connesse alla costruzione
di due gasdotti di importanza fonda-
mentale: uno che dovrebbe unire i Ca-
raibi colombiani con la penisola di
Paraguaná, l’altro la Goajira venezue-
lana al Pacifico colombiano.

ETTORE

SINISCALCHI

Iportoghesi andranno domani alle urne per ele-
zioni il cui risultato appare scontato. I sondaggi

infatti sono unanimi nell’indicare il Partito sociali-
sta (Ps) di José Sócrates come vincitore e il Partito
socialdemocratico (Psd) del capo del governo, Pedro
Santana Lopes, come destinato alla sconfitta. Le ele-
zioni arrivano mentre il paese attraversa una pro-
fonda crisi economica – è il più povero della zona
euro, scavalcato anche dalla Grecia quanto a reddi-
to pro capite, e ha i più bassi indici di produttività –
alla quale corrisponde una profonda sfiducia nel fu-
turo, nelle classi dirigenti e nel sistema paese.

Solo l’estate scorsa il clima era completamente
diverso. Il successo agli Europei di calcio e la nomina
dell’allora primo ministro, José Manuel Durão Bar-
roso, alla presidenza della Commissione europea,
erano salutati da un paese orgoglioso e fiducioso. La
scelta del sostituto di Barroso è stata la peggiore pos-
sibile ed ha cancellato la patina di ottimismo sotto

cui ribolliva il disincanto. Da sindaco di Lisbona,
grande protagonista delle cronache della stampa
scandalistica, Lopes diviene primo ministro senza
alcun passaggio elettorale, rappresentando la mi-
gliore espressione di quella mancanza di qualità dei
dirigenti politici che tanta parte ha nell’aumentare
la sfiducia dei portoghesi nel futuro.

Le indagini evidenziano come la sfiducia sia ge-
neralizzata e nessuno creda che un cambio politico
possa migliorare la situazione economica. Tra i so-
cialisti come fra i socialdemocratici vi è un diffuso
sentimento d’abbandono da parte dei dirigenti. I so-
cialisti si aspettavano che António Vitorino, l’ex
commissario europeo, si impegnasse in prima per-
sona ma la sua risposta è stata negativa, come nel
2001, quando si rifiutò di sostituire il dimissionario
primo ministro socialista António Guterres. Men-
tre i socialdemocratici rimproverano ora a Barroso
di aver preferito l’Europa al Portogallo.

L’ultimo barometro di Eurostat, secondo il qua-
le il 95% dei portoghesi è pessimista sul futuro eco-
nomico, mentre la disoccupazione – che pure, col
6,4%, non è altissima – diventa la prima preoccu-

pazione, fotografa bene lo scontento. La sensazio-
ne diffusa è che il passaggio europeo sia stato spre-
cato, il paese non si sia dotato delle infrastrutture e
dei servizi necessari e, con l’allargamento a 25, il tre-
no sia ormai passato. E, malgrado i socialisti siano
responsabili quanto e più dei socialdemocratici del-
la gestione del paese, la fallimentare gestione di San-
tana Lopes ha dato la spinta definitiva a un recupe-
ro già in atto. Mentre le sue uscite maldestre con-

vincevano molti baroni del Psd a svincolarsi dalla
campagna elettorale, questa si convertiva in un re-
ferendum su Lopes e il suo governo, messi alla ber-
lina dai giornali satirici – fenomeno editoriale del
momento in Portogallo.

La morte di suor Lucia, l’ultima bimba di Fati-

ma, ha poi scatenato una gara tra il Psd e i suoi al-
leati di destra del Partido popular (Pp) per dimostrare
chi meglio le rendesse omaggio: due giorni di so-
spensione della campagna elettorale e due giorni di
lutto nazionale, che hanno suscitato accuse di op-
portunismo fin dentro la Chiesa. Dopo polemiche
e trattative, assieme a 38 vescovi e migliaia di fede-
li, tre ministri, ma non il capo del governo, hanno
partecipato a un atto che a molti ha ricordato le ce-

rimonie di Salazar. 
A José Sócrates, moderato da

poco giunto ai vertici del partito e non
certo ricco di carisma, spetta il com-
pito di vincere queste elezioni e di for-
mare un governo, al quale il Partito
comunista, che si misura col blocco
di sinistra per la rappresentanza a si-

nistra dei socialisti, si è già offerto di partecipare. So-
prattutto dovrà convincere molti, come Vitorino, a
impegnarsi in prima persona e dovrà fare in modo
di costruire una squadra che metta mano alla mac-
china portoghese. La meno competitiva della scu-
deria euro.

Si vota domani nel paese più povero dell’Eurozona.
Quasi certa la vittoria dei socialisti in Portogallo

AMERICA OGGI

Sì, pure i peggiori
dittatori del globo
hanno la top ten

Una grande sfiducia attanaglia l’opinione
pubblica. Nessuno è disposto a scommettere
che un cambio di governo risolverà i problemi

Giovedì 24 i lavori si svolgono presso la sede della Margherita in via delle Fratte 16 a partire dalle 13.00. Si
comincia con un seminario a porte chiuse sulle relazioni tra Democratici europei e americani. Partecipano
Ellen Tauscher, membro del Congresso degli Stati Uniti e vicepresidente del Democratic leadership council;
Will Marshall, presidente Progressive policy institute; Antony Blinken, Democratic staff director, membro della
commissione affari esteri del senato Usa; Sidney Blumenthal, ex capo della comunicazione della Casa
Bianca; Michael Calingaert, Brookings institution; Michael Lynch, capo dello staff del senatore Schumer;
Michael A. McFaul, Università di Stanford; Jeremy Rosner, senior vice president Greenberg, Quinlan &
Rosner Research Inc.; Francesco Rutelli, presidente della Margherita; Francois Bayrou, presidente Union
pour la democratie francaise; Gilles Andréani, ex direttore Center for analysis and planning, ministero degli
esteri francese; Matt Browne, direttore Policy Network; Jean-Claude Casanova, ex direttore Commentaires e
Le Monde; Marta Dassù, Direttore Aspenia, Aspen Institute Italia; Josu Jon Imaz, leader Pnv; Ona
Jukneviciene, leader Labour party of Lithuania al parlamento europeo; John Lloyd, Financial times; Cesare
Merlini, presidente Council on U.s.-Italian relations; Ferdinando Salleo, ex ambasciatore italiano in
America; Stefano Silvestri, presidente Institute of International Affairs; Bruno Tertrais, Foundation for the
Strategic Research, Paris. Venerdì 25 alle ore 10.00 si prosegue presso la Sala della Lupa a Montecitorio. In
programma una tavola rotonda su How to rebuild Transatlantic Relations: a European perspective.
Partecipano Ellen Tauscher; Francesco Rutelli; Francois Bayrou; Sidney Blumenthal, già coordinatore Third
Way Meetings; Bronislaw Geremek, già ministro degli esteri della Polonia, deputato europeo; Will Marshall;
Paolo Mieli, dirttore del Corriere della Sera; Graham Watson, leader Alliance of Democrats and Liberals al
parlamento europeo. Conclude Romano Prodi. Sarà presente il presidente della camera dei deputati
Pierferdinando Casini. Alle ore 12.00 conferenza stampa.

Dialogo tra Democratici americani ed europei

I L P R O G R A M M A

«Ogni voto conta», ogni voto è prezioso. Il premier spagnolo
Zapatero ha chiuso la campagna elettorale per il voto
referendario sulla nuova costituzione Ue di domani con un
forte appello agli elettori perché si rechino alle urne. La vera
incognita del voto di domenica è in effetti proprio l’affluenza
alla urne e Zapatero, citato dal quotidiano El Mundo, batte
proprio su questo tasto: «Ogni voto vale. È importante che
dalle urne esca una maggioranza molto netta, è importante

per l’Europa e la Spagna». Zapatero ha anche sottolineato che
la nuova carta costituzionale europea «è un progetto politico
innovatore», un testo ispirato ai valori della «pace e della
democrazia» e un modello istituzionale che dà maggiore
forza ai cittadini, conferendogli una «sovranità ancora più
ampia». La campagna elettorale spagnola per il voto
referendario si è chiusa ieri sera. Nell’ultimo appuntamento
pubblico il primo ministro José Luis Rodriguez Zapatero e il

capo dell’opposizione, il popolare Mariano Rajoy, si sono
trovati idealmente fianco a fianco per chiedere all’elettorato
un voto favorevole. I due non hanno parlato però dallo stesso
palco: i socialisti si sono riuniti al Palacio Municipal de
Congresos del Recinto Ferial Juan Carlos I, i popolari al Palacio
de Congresos y Exposiciones di Madrid. Il coordinatore
generale di Izquierda Unida Gaspar Llamazares, del fronte del
“no”, ha parlato invece in un albergo della capitale.

REFERENDUM SULLA CARTA UE � Zapatero e Rajoy uniti contro l’astensione: «Una maggioranza netta per il sì»

Al lavoro per
far ripartire 
le relazioni
transatlantiche. 
Cominciando
dall’agenda

Un seminario
con politici,
intellettuali,
analisti. E con
Prodi, Rutelli e
i leader del Pde
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RAFFAELLA
CASCIOLI

«Il Sud non è mai stato una priorità per que-
sto governo e i risultati sono sotto gli occhi

di tutti». Francesco Boccia, economista già candi-
dato alle primarie del centrosinistra per la presidenza
della regione Puglia e assessore al bilancio del co-
mune di Bari, non ha dubbi contro chi puntare l’in-
dice per la battuta d’arresto conosciuta dall’econo-
mia meridionale. Alla vigilia della due giorni di Na-
poli, promossa dall’Unione per esporre «le idee del
Mezzogiorno» che si concluderà domenica con l’in-
tervento di Romano Prodi, Francesco Boccia spie-
ga che sul Sud occorre avere il coraggio di compie-
re scelte e di individuare le risorse per investire. 

Nel presentare il proprio documento sulla com-
petitività in vista di un provvedimento dell’ese-
cutivo, An ha individuato nel Sud una delle tre
priorità dell’intervento governativo. Crede che il
Mezzogiorno finirà per essere la priorità di que-
sto scorcio di legislatura?

Alleanza nazionale compie i soliti sforzi teorici che
non trovano alcuna applicazione né nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria
né nella Finanziaria. An predica il Sud ma il risul-
tato è sempre Nord.

Quale la posizione della Margherita per rilancia-
re il Mezzogiorno?

Al Big Talk che la Margherita ha organizzato a To-
rino è stato presentato un documento a mio avviso
rivoluzionario sul Mezzogiorno. Si è avuto il coraggio
di dire che non ci si deve spaventare di mettere uno
stop agli incentivi. Oggi le imprese si trovano a fa-
re i conti con ben 65 incentivi diversi e non sanno
più di che incentivo morire. Si tratta di risorse che,
di fatto, allungano solo l’agonia di aziende in crisi

ma che non consentono di innovare, di investire in
nuove tecnologie, in ricerca. A Torino abbiamo
detto basta con questo sistema per proporre inve-
ce un mix attento non solo ai settori ma anche ai
fattori territoriali. Gli incentivi, a nostro avviso, de-
vono rivolgersi non solo a singoli settori ma incro-
ciarsi con fattori territoriali come, ad esempio, il la-
voro, il capitale, le tecnologie. Purtroppo il Sud, ri-
spetto ad altre aree, ha un serio problema di inve-
stimenti che deve essere risolto.

Tommaso Padoa Schioppa di recente ha dichia-
rato che la crescita di Eurolandia è frenata so-
prattutto da Italia e Germania. Due paesi che de-
vono fra l’altro fare i conti con aree deboli come,
rispettivamente, il Sud e l’Est. È così?

Non c’è dubbio, anche se sotto i governi dell’Ulivo
il nostro Mezzogiorno aveva tutti i principali indi-

catori positivi. Investimenti privati, reddito e occu-
pazione – ovvero i tre fattori che servono a moni-
torare il benessere di un territorio – erano in que-
gli anni in crescita. E il motivo è presto detto.

Quale?
Per i governi di centrosinistra il Sud è sempre sta-

to una priorità. Per questo nel quinquennio 1996-
2001 esso è cresciuto a ritmi superiori a quelli del-
le regioni settentrionali. Poi il nulla. Questa è l’at-
tuale differenza con la Germania che, dall’unifica-
zione a oggi, ha compiuto passi avanti incredibili.
Il governo di Berlino si è fatto carico di una popo-
lazione di 25 milioni di persone che aveva redditi
inferiori fino al 70% rispetto a quelli del nostro Me-
ridione. Da allora, tuttavia, le politiche attive mes-
se in campo hanno finito per far lievitare quei red-
diti, che oggi sono pari o addirittura superiori a quel-
li del nostro Sud.

I principali porti del Mediterraneo si stanno at-
trezzando per affrontare meglio la sfida della mo-
vimentazione merci provenienti dall’est asiatico.
L’Italia, sebbene in buona posizione, rischia di re-
stare ferma al palo in assenza di investimenti?

È necessario che i porti e le aree logi-
stiche annesse diventino una prio-
rità. Purtroppo il corridoio 8 – e lo di-
co con amarezza – non si è realizzato
e non si realizzerà. Oggi bisogna pren-
dere atto di ciò e guardare in modo di-
verso ai Balcani. Il problema del Mez-

zogiorno è che i porti, in assenza di grandi impre-
se, rischiano di essere solo service d’appoggio per
l’unica grande azienda di riferimento, come ad
esempio l’Ilva per Taranto. I porti meridionali, in-
vece, devono divenire uno snodo importante per i
trasporti con la creazione di interporti in aree limi-

trofe. Purtroppo ai porti di Bari, Napoli e Gioia Tau-
ro sono andati solo investimenti di facciata.

Le imprese reclamano soprattutto piccole infra-
strutture piuttosto che le grandi opere annunciate
dal governo ma non ancora realizzate. Quale la
sua impressione?

Non c’è dubbio che le opere viarie sono indispen-
sabili al Nord come al Sud. Tuttavia, non penso che
il problema del Mezzogiorno si possa risolvere co-
struendo qualche strada in più. Sono necessari in-
vestimenti su porti, aeroporti e aree logistiche.

Come arginare la fuga dei cervelli meridionali e
aumentare quelle punte di eccellenza che pure
al Sud ci sono?

Le risorse pubbliche, quelle destinate alla ricerca,
devono finire in primo luogo negli atenei che da
esamifici devono trasformarsi in centri di eccellenza
per catturare quei cervelli meridionali che sempre
più spesso cercano fortuna altrove. Oggi investia-
mo il 30-40% di risorse in meno rispetto ai nostri
partner mentre la sola Lombardia assorbe il 40%
dei finanziamenti. Ecco, credo che bisognerebbe de-
stinare al Sud il 50% delle risorse in ricerca e in-
novazione tecnologica, al posto dell’attuale 15%.

Quanto costa oggi al Sud la riforma del sistema
degli incentivi alle imprese che, di fatto, si è tra-
dotta in un blocco di risorse?

La rimodulazione degli incentivi alle imprese, di cui
beneficiava soprattutto il Sud, è servita a finanzia-
re la riforma fiscale di cui beneficeranno al 70% i
redditi del centronord. Dunque, sta costando mol-
to. Tuttavia, costa molto di più il fatto che il Sud per
questo governo non è mai stato una priorità e lo di-
mostra prima il credito d’imposta di Tremonti, poi
la Tremonti-bis e i finti programmi di sviluppo con
investimenti pubblici. Da ultimo il violento taglio
delle risorse pubbliche a danno degli enti locali, so-
prattutto meridionali, voluto da Siniscalco.

Università e porti, 
le priorità del Sud

INTERVISTA A FRANCESCO BOCCIA

«Scelte coraggiose e risorse adeguate per rilanciare l’economia meridionale»

Porto di Gioia Tauro (foto Agf)

Ha bruciato tutte le tappe, è stato in
questi tre anni il vice di Anna Ma-

ria Artoni e ora si prepara a scendere
in pista per la presidenza dei giovani
imprenditori di Confindustria. Cola-
ninno junior, alias Matteo, ha sciolto
le riserve e oggi dovrebbe essere can-
didato dal Comitato regionale della
Lombardia a succedere all’Artoni, il
cui mandato scadrà il prossimo apri-
le.

Si va, dunque, verso la candidatu-
ra unica per la poltrona di guida degli
oltre 10.000 giovani imprenditori as-
sociati che saranno chiamati il 21 apri-
le a pronunciarsi sul prossimo presi-
dente. L’appoggio a Matteo Colaninno

è già arrivato
dai giovani
dell’Interregio-
nale del centro
(formato da
Lazio, Umbria
e Marche). A
trentaquattro
anni, Matteo
colleziona og-
gi più di una

carica, oltre ad essere vicepresidente
dei giovani industriali. Infatti è vice-
presidente di Yes for Europe, la Confe-
derazione europea dei giovani im-
prenditori; amministratore delegato e
vicepresidente di Omniaholding Spa;
vicepresidente di Piaggio e consiglie-
re di amministrazione di Immsi; vi-
cepresidente della Banca popolare di
Mantova; consigliere di Bipielle Du-
cato.

Al di là tuttavia degli incarichi,
Matteo Colaninno in questi anni ha
maturato esperienze in più campi ed
ora è pronto a spiccare il grande salto.
Sono, infatti, in molti a credere che ab-
bia tutti i titoli per ricoprire la carica di
presidente anche perché, secondo Fa-
brizio Venturi presidente dei giovani
imprenditori dell’Umbria, è dotato di
una marcia in più grazie all’esperien-
za che gli viene dal grande gruppo fi-
nanziario e industriale che ha alle spal-
le. Un passaggio del testimone, quel-
lo tra l’Artoni e Colaninno, che avvie-
ne nella continuità vista la joint ventu-
re avviata fra i due in questi anni e che
segna il ritorno della dinastia Cola-
ninno a pieno titolo a viale dell’Astro-
nomia. Infatti, dopo l’uscita da Telecom
e l’acquisto di Piaggio, oggi i Colanin-
no sono tornati in cima alla lista del-
l’industria italiana. La sintonia con il
presidente di Confindustria, Luca Cor-
dero di Montezemolo, è evidente e
l’ultima cartolina dall’India lo testi-
monia. Colaninno padre, con una espe-
rienza alle spalle di oltre 50 anni di pre-
senza in India, ha fatto gli onori di ca-
sa in occasione della visita di stato del
presidente della repubblica Ciampi.

La squadra del figlio sarebbe già
pronta con quattro i vicepresidenti:
Vincenzo Nasi (Piemonte), Federica
Guidi (Emilia Romagna), Cleto Sacri-
panti (Marche), Giovanni Sofi (Sicilia).

(ra.c.)

Verso la
candidatura
unica per la
guida degli
oltre 10 mila
associati

Alla vigilia della due giorni di Napoli, promossa dall’Unione sui

temi del Mezzogiorno, l’economista mette in luce le criticità del

Meridione e ricorda il documento della Margherita a Torino.

Non accadeva dal 1992. Sono tornati a tingersi di ros-
so i conti della bilancia commerciale italiana nel

2004. Lo scorso anno il deficit commerciale è stato di 393
milioni di euro a fronte dei 1.619 milioni di surplus regi-
strati nel 2003 ed è giunto dopo tre anni di progressivo peg-
gioramento degli scambi con l’estero italiani.

Mentre il governo si arrovella sul provvedimento re-
lativo alla competitività che, secondo le dichiarazioni del-
l’ultim’ora, dovrebbe vedere finalmente la luce il prossimo
giovedì, i dati Istat sul commercio estero non lasciano dub-
bi: dopo la “sorpresa” del Pil 2004, anche la bilancia com-
merciale fotografa un paese in crisi. Dopo due anni di con-
trazione le esportazioni hanno messo a segno un risulta-
to positivo (+5,7%) che, tuttavia, non è riuscito ad annul-
lare la crescita dell’import, aumentato del 7% rispetto al
2003. Insomma, l’Italia continua a perdere colpi oltre
frontiera e quello dell’euro è sempre più un falso proble-

ma visto che il deficit commerciale è peggiorato anche nei
confronti dei paesi dell’Unione monetaria: nel 2004 il sal-
do negativo è salito a 1,68 miliardi di euro a fronte di un
passivo di 1,331 miliardi del 2003. Lo scorso anno le
esportazioni verso i paesi europei sono cresciute del 3,2%
mentre le importazioni sono aumentate del 4,1%.

Insomma, l’Italia continua a perdere terreno sui mer-
cati internazionali proprio mentre dal Tesoro filtra la no-
tizia che il pacchetto competitività del governo dovrebbe
prevedere risorse comprese all’interno di una forchetta tra
700 milioni e un miliardo. Inutile dire che il paese, quel-
lo reale, è preoccupato per una situazione in progressivo
deterioramento. Sul fronte dell’opposizione, il presiden-
te della Consulta economica della Margherita Roberto Pin-
za sottolinea come «quelli che in ogni paese sono i tre pi-
lastri fondamentali dello sviluppo economico – investi-
menti, consumi interni ed esportazioni –  sono tutti bloc-

cati. O, addirittura, recessivi». Stessa musica per il re-
sponsabile economico dei Ds, Pierluigi Bersani, secondo
cui il governo corre verso la nebbia a larghi passi: «Lo ri-
petiamo da anni, dobbiamo concentrarci sui problemi spe-
cifici della nostra struttura produttiva. Per questo ho pro-
posto un piano d’azione per l’industria nazionale da isti-
tuire rapidamente, da portare in parlamento e che sia vin-
colante per tutti, indipendentemente da chi sarà alla gui-
da del paese». Uno sforzo corale è ben visto anche dal go-
vernatore della Banca d’Italia Antonio Fazio, secondo cui
«le soluzioni e le proposte devono nascere, sia pure nella
necessaria dialettica, dalla convergenza solidale di tutti i
soggetti, istituzionali, economici e sociali». Per il banchiere
centrale «dobbiamo ritrovare la tensione verso la crescita
di ogni componente della società, la fiducia nel futuro».

E proprio dalla Confindustria arriva un appello affin-
ché il governo metta l’impresa al centro delle sue strate-

gie. Per Emma Marcegaglia, vicepresidente di Confindu-
stria, «l’economia italiana non cresce a ritmi adeguati per-
ché il nostro sistema produttivo è chiamato a giocare una
partita complessa come quella della competizione globa-
le in condizioni di inferiorità. Questa è la vera priorità».
Secondo la Marcegaglia «il paese ha bisogno di ritrovare
una forte tensione verso la crescita per costruire, in colla-
borazione con tutte le componenti della società, una nuo-
va fase di sviluppo. Una tensione positiva che deve dare
al paese efficienza, modernità e capacità di innovare e di
competere».

Competitività e sviluppo sono le priorità da affronta-
re anche per il presidente di Confcommercio, Sergio Bil-
lè, che ha sollecitato «strategie che consentano di defini-
re quali possono essere i nostri veri asset di sviluppo e la
definizione di queste strategie richiede riforme e non sur-
rogati di riforma».

Colaninno jr
sulle orme
della Artoni 

GIOVANI INDUSTRIALI 

«Oggi le imprese si trovano a fare i conti con
ben 65 incentivi diversi e non sanno più di che
incentivo morire. È necessario voltare pagina»

Torna in rosso la bilancia commerciale. Per il terzo anno peggiora anche il saldo con l’Ue
COMPETITIVITÀ � NON ACCADEVA DAL 1992. CONFINDUSTRIA: L’ITALIA GIOCA IN CONDIZIONI DI INFERIORITÀ. FAZIO: SERVE LA CONVERGENZA SOLIDALE DI TUTTI I SOGGETTI

I prezzi alla produzione sono
aumentati dello 0,3% nel mese di
gennaio, in linea con le attese degli
analisti. Il rapporto del dipartimento
del lavoro ha tuttavia sorpreso i
mercati per quanto riguarda la
componente core - cioè al netto di
prodotti energetici ed alimentari - che

è aumentata dello 0,8% contro lo
0,2% previsto alla vigilia. Si tratta del
più consistente rialzo registrato negli
Stati Uniti dal dicembre 1998, quando
la componente aumentò dell’1%.
Immediate le ripercussioni sui
mercati dove una pioggia di vendita
ha investito i titoli di stato americani.

Il 2004 si chiude con segnali nel
complesso poco incoraggianti per le
piccole e medie imprese
manifatturiere italiane: produzione e
fatturato mostrano andamenti
ancora negativi; frenano le
esportazioni italiane, che nel
semestre centrale avevano invece

sostenuto cenni di ripresa
economica. Ma l'orientamento
all'innovazione e alla crescita
occupazionale lasciano intravedere
la strada che alcune imprese
hanno già iniziato a percorrere per
superare le difficoltà attuali. È quanto
emerge dall'indagine Unioncamere.

Usa, prezzi produzione salgono più del previsto Unioncamere, pmi manifatturiere in crisi nel 2004
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Ermete Realacci ha definito surreale e
ridicola l’apposizione del segreto di stato
sulle residenze del presidente del consiglio
per proteggerle da attacchi terroristici.
Riferendosi alla residenza sarda della Certosa
ha detto: «Non sono certo i magistrati, che
indagano su ipotesi di abusivismo edilizio, la
minaccia terroristica da cui difendersi».

No ai segreti su case del premier

Rosy Bindi ha salutato con favore
l’ennesima bocciatura della legge Bossi-Fini
da parte della Corte costituzionale,
definendola «una ulteriore dimostrazione di
quanto la legge sia assolutamente estranea
dalla cultura giuridica del nostro paese,
violando ancora una volta il principio di
uguaglianza».

Bindi: Consulta boccia Bossi-Fini

I responsabili ds della sicurezza hanno
accolto positivamente la decisione del
governo di stanziare 100 milioni di euro per
la sicurezza. «Il governo – ha detto Marcella
Licidi – sa bene che finora la sua politica, su
questi temi, è stata fatta a parole, mentre
cresce la criminalità e calano le risorse atte a
sostenere le attività delle forze di polizia».

Sicurezza, non bastano più fondi 

Giorgio Pasetto è soddisfatto per
l’approvazione del provvedimento
ambientale che sostituisce i mezzi
inquinanti, ma ribadisce che servono risorse
agli enti locali per realizzare politiche sulla
mobilità e poteri speciali sul traffico per le
grandi aree metropolitane dove si deve
lasciare ai comuni l’autonomia decisionale.

Ambiente, più risorse e autonomia

FRANCESCO

LO SARDO

Su come finirà nessuno azzarda previsioni.
Allo stato dell’arte però, si dice che i Radi-

cali possano contare sulla parola, impegnativa,
di Piero Fassino. Un sì all’ospitalità da parte del
centrosinistra per le liste radicali-Luca Coscio-
ni in tutte e quattrodici le regioni per le quali
si voterà il 3 e 4 aprile. Con una condizione: che
gli eletti radicali non tirino brutti scherzi ai Go-
vernatori dell’Unione che saranno eletti. Nes-
sun vincolo di programma e assoluta libertà di
voto dei consiglieri regionali radicali: ma  un
patto d’onore tra ospitati e ospitanti per ga-
rantire lo svolgimento del mandato del Go-
vernatore fino alla sua scadenza, quello sì. 

Romano Prodi, leader dell’Unione, valute-
rà i termini dell’intesa fin qui esaminati tra “le
parti” con tutti i pro e contro, e dirà quel che
ne pensa. Tra oggi e domani? Così si mormo-
ra, dalle parti di piazza SS. Apostoli, quartier
generale dell’Ulivo. Del resto i tempi stringo-
no: il termine per la presentazione di liste e sim-
boli elettorali è il 5 marzo. Ricapitolando: nes-

sun problema sulla presentazione del simbo-
lo dei radicali a fianco di quelli degli alleati del-
l’Unione. Da meglio approfondire, invece, al-
cuni  aspetti  “tecnico-economici”, per esempio
sui rimborsi elettorali. Dettagli. Ma, si sa, a vol-
te è nei particolari che si nasconde il diavolo. 

Sarà anche per questo che preparare i fio-
ri d’arancio per festeggiare l’evento, è prema-
turo. Ed è lo stesso segretario radicale Danie-

le Capezzone ad andarci con i piedi di piom-
bo, nel fare il punto a fine giornata: «Ho gran-
de fiducia nel dialogo avviato con Piero Fassi-
no, così come mi pare che i Ds nel loro insie-
me si stiano muovendo nella direzione giusta.
Ora, più che mai, la palla è nelle mani di Ro-
mano Prodi». Nè potrebbe essere diversa-
mente. L’incontro di mercoledì di Fassino con
Capezzone è stato un’iniziativa fondata su un

preciso mandato esplorativo affidato da Prodi
al segretario ds. È con Prodi che Capezzone at-
tende di sedere attorno al tavolo «per aprire il
dialogo: e speriamo che presto il leader del-
l’Unione voglia prospettarci uno scenario com-
plessivo, per capire cosa comporterebbe l’ac-
coglimento della nostra proposta di ospitalità».

E Berlusconi con la sua Cdl? Il leader di For-
za Italia si tiene in contatto con Pannella, ma

resta sul vago: «Stiamo conti-
nuando a lavorare...». 

Fonti vicine al Cavaliere la-
sciano capire che, a dispetto del-
le sue dichiarazioni d’intenti, Ber-
lusconi non andrà oltre le colon-
ne d’Ercole piantate dall’Udc e
dalla Lega: «Quelli non vogliono

il simbolo elettorale dei radicali accanto a quel-
li della Casa delle libertà, questo è il punto». 

Il Cavaliere può mettere a disposizione dei
radicali candidature nelle liste del suo partito,
accompagnate da generose offerte sul piano
“tecnico-economico”. Ma non può andar oltre.
Come ribadiscono nell’entourage del leader del-
l’Udc Marco Follini: «Il simbolo radicale accanto
a quelli della Cdl? Per noi il problema non si

pone proprio. No, n-o, enne-ò». Idem la Lega.
Pazienza, ma per le politiche del 2006 l’intesa
sui collegi si farà, scommettono fonti vicine al
premier: «Con i radicali e con la Mussolini». 

Ora la Cdl ha altri grattacapi: la lite tra al-
leati sui listini, per esempio, a una manciata di
giorni alla scadenza per presentare le liste.
Berlusconi ha fretta di chiudere. Innervosito per
i bastoni tra le ruote di Udc e Lega all’accordo
con i radicali e a quelli di An all’intesa con la
Mussolini, è pronto a scaricare eventuali in-
successi alle regionali sulle spalle degli alleati. 

E si sta già concentrando sulla riforma elet-
torale per le politiche del 2006. Chiuse le gra-
ne delle regionali, il Cavaliere intende proce-
dere come uno schiacciasassi. «Berlusconi an-
che in questi giorni è stato chiaro: non si può
andare al voto con questa legge», spiega un co-
lonnello forzista. «Il Nespolum ci crea proble-
mi, non va: stiamo individuando una soluzio-
ne diversa che preveda o l’abolizione o l’obbli-
gatorietà dello scorporo, oltre che la visibilità
dei  simboli dei partiti nelle tre schede per la
camera e il senato. Ci stiamo lavorando. Ber-
lusconi vuole fare in fretta: sarà una corsa con-
tro il tempo, ma lui è più determinato che mai». 

Radicali, l’Unione è in pole position. 
E Silvio? Pensa alla legge elettorale...

L’assunto, è che il berlusconismo «è già
al crepuscolo». La profezia invece, è

che «in pochi anni ci sarà una nuova ri-
voluzione politica» secondo Clemente
Mastella che ha aperto ieri a Napoli il con-
gresso dei Popolari-Udeur (dalla presi-
denza dei quali, via lettera, si è dimesso
Mino Martinazzoli). 

Nel frattempo, continua a coltivare il
suo «sogno» che è quello di veder rina-
scere un grande centro che, come dice una
canzone, «non è peccato». Dopotutto, ad
altri è consentito sognare un partito uni-
co riformista, «perché a noi non dovreb-
be essere dato di sognare un centro più ro-
busto e più forte, politicamente più rile-
vante?» chiede. E la profezia prende cor-
po: «Il mio sogno è avere in Italia un cen-
tro-sinistra dove il centro sia sè stesso e
non la sua controfigura – ripete – un cen-
tro grande, autorevole, all’altezza della
storia e della sua storia». È in quest’ottica
che Mastella avverte Prodi e i suoi alleati:
il centrosinistra non vincerà la sfida del-
le politiche del 2006 se «in modo strabi-
co guarderà molto, troppo a sinistra». La
battaglia elettorale si vincerà al sud e con
il sud, dice, ma la vittoria non è scontata
«soprattutto se prevalgono eccessi e fon-
damentalismi» e viene dato «scarso cre-
dito» all’Udeur e alle sue parole «di buon
senso e di centro».

La scelta del centrosinistra non è in
discussione – «ci siamo e siamo in par-
tita» – così come la contrarietà del-
l’Udeur al partito unico, perché le cul-
ture diverse sono i presupposti per fa-
re un’alleanza «ma non i motivi che
danno vita a un partito unico». Ma-
stella dice anche un no chiaro alle pri-
marie perché introducono «elementi
di divisione e di disgregazione», per-
ché il leader, Prodi, è stato già scelto
e se qualcuno pensasse a un altro lea-
der «non ci staremmo», e poi, prima-
rie con un solo candidato «non hanno
senso». 

Un altro no è al referendum sulla
fecondazione assistita: l’Udeur invita
a non andare a votare perché materie
così complesse non possono schiac-
ciarsi sul sì o no; no pure allo scontro
con la magistratura. Ovvio che Schi-
fani, capogruppo di Forza Italia, resti
deluso dalla relazione di Mastella. Ru-
telli invece, che interverrà oggi al con-
gresso, a proposito di centro dice:
«Non esiste uno tra i due poli. Legit-
timo rafforzare la posizione di centro
nel centrosinistra, ma parliamo di po-
sizioni di centro nell’Unione guidata
da Prodi». 

(g.mont.)

PEPPINO CALDAROLA

SEGUE DALLA PRIMA

Prima di lui molti di noi, ponendo il te-
ma dell’apertura alla sinistra radicale, si
sono posti la questione del soggetto ri-
formista che dovesse assumere la gui-
da della coalizione. La nascita del sog-
getto riformista non si fa per decreto né
la fa un leader, con o senza primarie.

È il punto di arrivo (ma il traguar-
do è destinato a spostarsi sempre in
avanti, visto che le situazioni mutano i
compiti e i contenuti del governare) di
un percorso di avvicinamento di tutte
le culture riformiste. Noi, voi, gli altri.
Si tratta di tenere assieme nuove pro-
cedure di cooperazione sempre più in-
tegrate, di individuare contenuti inno-
vativi, di rivedere le proprie storie. Si
tratta, inoltre, di imporre una civilizza-
zione della politica che è stato l’appun-
tamento mancato della Seconda re-
pubblica e che ne segnerà, a parer mio,
la prossima fine. Ma questo è un altro
argomento. 

La federazione è una tappa verso
quel traguardo. La federazione, tuttavia,
è un passaggio utile solo ad alcune

condizioni, a parer mio. Se elabora e
presenta al paese una nuova cultura di
governo: è l’agenda politica, economi-
ca e militare del mondo a pretendere
una politica di grandi cambiamenti.
Altro che riformisti come moderati. Se
dà vita a un coraggioso mescolamento
di culture, partendo dal presupposto
che ciascuna di esse è esausta e non ha
riposte nel proprio passato alle do-
mande di oggi. Se dà vita, almeno nel-
le aspirazioni, a forme e a procedure di
elaborazione della linea che siano de-
mocratiche.

Il tema della leadership è tutto qui.
Non è in discussione il nome del lea-
der. C’è. È in discussione la forma in cui
si incardina la leadership. Per quanto
riguarda chi ha la mia esperienza, non
sono uscito dal bonario comunismo al-
l’italiana per approdare al culto della per-
sonalità e alla logica di staff di rito bo-
lognese.

Nella transizione verso il soggetto
riformista (che per me è un partito, nuo-
vo, plurale, radicato nel territorio), cia-
scuno lavora su se stesso e rinnova al
meglio la propria cultura. Ai Ds spetta
di portare più avanti l’esperienza so-
cialista, in Europa ma anche in Italia.

Il punto di approdo comune potrà non
essere il socialismo, ma questa storia,
questa cultura, questi contenuti ne de-
vono far parte a pieno titolo e in modo
lealmente competitivo con altre cultu-
re. Se lavoriamo bene, alla fine saremo
tutti un po’ cambiati e scopriremo che
siamo già un partito, con le sue diver-
se componenti culturali, la sua sinistra,

la sua destra e altre denominazioni
possibili.

Un’assemblea non fa primavera, il
problema è che non deve fare un au-
tunno. Prima dell’assemblea, parlando
separatamente con amici come Paolo
Gentiloni e Franco Marini, mi ero con-
vinto di due cose: a) che la linea dell’a-
stensione fosse legittima e per nulla cor-
riva con i sostenitori della guerra pre-
ventiva; b) che la linea del no fosse ac-
cettabile a condizione che venisse enun-
ciata con chiarezza la motivazione dei

riformisti. Ho creduto di capire nel-
l’assemblea che questa fosse la posi-
zione di Rutelli e di Fassino. Il finale d’o-
pera è stato un po’ caotico. Ho votato co-
me il segretario del mio partito perché,
ascoltandolo, non ho trovato ragioni ur-
genti che mi spingessero a differen-
ziarmi da lui. Sapete bene che, almeno
nel mio caso, non c’è mai l’idea della

blindatura del
voto, né ho
paura della so-
litudine in po-
litica. Non a ca-
so sono un de-
putato di base
e non un diri-

gente del mio partito e nell’aula del
parlamento ho potuto parlare solo quat-
tro volte, di cui tre il lunedì pomeriggio.

Siamo voi ed io troppo esperti per
perdere tempo su quale componente
abbia votato in modo più libero. Non a
caso voi vi rivolgete a me perché vole-
vate un altro comportamento non dei
singoli ma degli “amici della suocera”.
Stiamo al merito, e vi rubo ancora po-
che righe.

La discussione sull’Iraq è strategi-
ca. È strategica perché il no alla guerra

è stato impegnativo e parla anche al fu-
turo del centrosinistra. È strategica per-
ché ora, per non diventare riformisti
platonici, dobbiamo affrontare il tema
del che fare.

L’Iraq ha votato, avrà un governo e
ha ancora, e avrà per lungo tempo, pro-
blemi gravissimi. L’occupazione mili-
tare, il terrorismo, il rischio della tri-
partizione del paese. Noi da che parte
stiamo? Stiamo dalla parte della na-
scente democrazia irachena. Il voto
non è tutto, ricordava Amartya Sen. Ser-
vono anche le discussioni pubbliche,
cioè quel complesso di procedure de-
mocratiche che fanno libero un popo-
lo e fra queste procedure c’è la fine del-
l’occupazione militare.

È giusto porre il tema del ritiro qui
e ora? Credo di no. Il modo in cui la
comunità internazionale, e gli stessi
americani, si stanno atteggiando ri-
spetto alla exit strategy fa sperare che
la politica possa prendere la parola, ma
dice anche che l’abbandono dell’Iraq a
se stesso non aiuterebbe l’evoluzione
democratica ma potrebbe interrom-
perla. Bisogna costruire un itinerario
internazionale che porti al consolida-
mento della democrazia, ridando cit-

tadinanza politica ai sunniti, e prefi-
gurando la fine dell’occupazione mi-
litare. L’Onu dichiara di non poter
mandare truppe, i paesi contrari alla
guerra non ne mandano, tutti però sia-
mo interessati alla tutela dei nuovi
processi. Qui va trovato un punto di
equilibrio.

Il no al governo italiano è sacrosanto
perché il governo non dice nulla su tut-
to questo. Ma ha ragione Franco Mari-
ni quando dice che il centrosinistra, con
i suoi voti e le sue prese di posizione,
parla all’opinione pubblica italiana ma
anche agli alleati e quindi anche agli
americani. Non dobbiamo sentirci pri-
gionieri degli esami che ci vuole fare
questo governo. Ma non dobbiamo
sentirci meno liberi se nell’affermare
queste cose non troviamo il consenso
della sinistra radicale. La federazione
serve a elaborare questa comune posi-
zione, per la quale, se leggo bene in-
terviste e dichiarazioni, vi sono tutte le
condizioni.

Faremo altre assemblee, cari ami-
ci, ma saranno assemblee non giudizi
di Dio. Il problema nostro è come ci ar-
riviamo e come ne discutiamo dopo. Ve
lo dico da suocera di me stesso.

ALDO MARIA

VALLI

«Un magnifico affresco sugli
eventi della nostra storia». Il

portavoce della sala stampa vaticana
Joaquin Navarro-Valls ha definito co-
sì, durante la Fiera di Francoforte, l’ul-
timo libro di Giovanni Paolo II, Me-
moria e identità, che sarà presentato al-
la stampa italiana e internazionale a
Roma martedì a Palazzo Colonna.

Sarà lo stesso Navarro-Valls a par-
larne, insieme al direttore del Corrie-
re della sera Paolo Mieli e al prefetto del-
la Congregazione per la dottrina del-
la fede, il cardinale Joseph Ratzinger.
Un libro atteso, che il Vaticano ha
proposto alla casa editrice Rizzoli per
un criterio di «alternanza», come ha
detto Navarro-Valls, dopo i successi
mondadoriani degli altri due libri. Se
nelle due precedenti opere Giovanni
Paolo II affrontava i grandi temi del-
la fede e parlava della sua esperienza
di vescovo, nelle centoquaranta pagi-
ne del nuovo libro tocca oltre due se-

coli di storia europea, dall’illumini-
smo al postcomunismo, confrontan-
dosi con i concetti di democrazia, di-
ritti umani, libertà, patria, nazione, sta-
to. Nato da una serie di conversazio-
ni avute nella residenza di Castelgan-
dolfo durante l’estate del 1993 con
due filosofi polacchi (il sacerdote Jo-
zef Tischner, morto nel 2000, e
Krysztof Michalski, fondatore a Vien-
na dell’Istituto di scienze dell’uomo),
il volume avrebbe dovuto coincidere,
nei desideri del papa, con un pelle-
grinaggio a Czestochowa, per conse-
gnare alla Madonna nera il suo pen-
siero sul cristianesimo e l’Europa. Le
condizioni di salute di Wojtyla non
hanno consentito la realizzazione di
questo sogno. 

Diretto non solo ai cattolici e ai cri-
stiani, il libro si interroga soprattutto
su nazismo e comunismo, dei quali il
papa ha fatto esperienza personale, per
trarne una lezione utile al mondo con-
temporaneo.

Secondo indiscrezioni provenienti
dalla Polonia, dove sarà pubblicata
dall’editrice Znak di Cracovia, l’opera

non può essere considerata un’auto-
biografia, ma certamente il papa, in-
sieme ai due amici filosofi, riflette in
prima persona sulla sua esperienza di
uomo e di sacerdote durante il XX se-
colo. A partire dalla sua Polonia, guar-
da alle nazioni liberate dal dominio so-
vietico e dal comunismo sottolinean-
do che ora la nuova sfida consiste nel
resistere all’influenza cul-
turale dell’Europa occi-
dentale secolarizzata. «La
minaccia fondamentale
che l’Europa centrale si tro-
va a fronteggiare – si legge
nelle citazioni riportate dal-
l’agenzia di stampa Asso-
ciated Press e rilanciate in
Italia dall’agenzia missio-
naria Asianews– è quella di
un’identità sottomessa.
Qual è il rischio? È quello di cadere in
modo acritico sotto l’influenza della
cultura negativa così diffusa nell’Oc-
cidente».

Nel corso della lotta al comunismo,
osserva il papa, l’Europa orientale ha
completato un cammino di maturazio-

ne spirituale grazie al quale certi valori
importanti per la vita umana sono sta-
ti meno svalutati che in Occidente. Per-
tanto «lì è ancora viva la convinzione che
Dio è il più alto garante della dignità del-
l’uomo e dei diritti umani». Fra le parti
che certamente faranno più discutere c’è
quella in cui Giovanni Paolo II parago-
na le legislazioni permissive sull’abor-

to alle leggi hitleriane che
hanno portato all’olocausto
di sei milioni di ebrei nella
Germania nazista.

«Fu un parlamento le-
galmente eletto – si legge
nella citazione riportata dal-
l’Ap – a permettere l’elezio-
ne di Hitler in Germania ne-
gli anni Trenta», e «lo stes-
so parlamento diede a Hit-
ler il potere che spianò la

strada per l’invasione politica dell’Eu-
ropa, la creazione di campi di concen-
tramento, l’introduzione della cosid-
detta soluzione finale della questione
ebraica che portò allo sterminio di mi-
lioni di figli e figlie di Israele». Di qui
la riflessione applicata all’oggi: «Dob-

biamo interrogarci sui regolamenti le-
gali, decisi nei parlamenti delle demo-
crazie contemporanee. La più imme-
diata associazione di idee che viene in
mente sono le leggi sull’aborto. I par-
lamenti che creano e promulgano tali
leggi devono essere coscienti che essi
stanno abusando dei loro poteri e ri-
mangono in aperto conflitto con la leg-
ge di Dio».

Nel libro il papa descrive inoltre i
momenti immediatamente successi-
vi all’attentato subìto in piazza San
Pietro il 13 maggio 1981 a opera di Alì
Agca. Pur nello spavento e nel dolore,
ricorda, avvertivo un senso di fiducia:
sapevo che sarei sopravvissuto. Ricor-
dando poi l’incontro con il suo atten-
tatore, in carcere, nel 1983, rivela che
Agca era gravato dal peso di una do-
manda: come è stato possibile che il
tentativo di assassinio sia fallito? Ave-
va fatto tutto ciò che era necessario, fin
nei minimi dettagli, eppure...

Agca, ricorda il papa, fece molte do-
mande, e credo che abbia capito che so-
pra il suo potere, il potere di sparare e
di uccidere, ce n’è uno più grande.

Memoria e identità. L’allarme di papa Wojtyla
contro il nichilismo che avanza nell’Occidente

Federazione, dobbiamo sentirci più liberi

Centrosinistra sì,
ma non strabico
a sinistra

CONGRESSO UDEUR

L’ultimo libro
di Giovanni
Paolo II sarà
presentato a
Roma martedì
prossimo

Berlusconi confida in intese sui collegi con
i Radicali e la Mussolini per il 2006. E in una
sua nuova legge elettorale: addio al Nespolum

La nascita del soggetto riformista non si fa
per decreto né la fa un leader, con o senza
primarie. Sull’Iraq una discussione strategica
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L’articolo di Mimmo Lucà (Europa dell’11
febbraio) ci stimola, e non solo per le co-

muni origini acliste, a proseguire la riflessio-
ne da tempo iniziata sulle ragioni del conver-
gere delle culture riformatrici del nostro pae-
se in un progetto federativo che rappresenta
una fase ulteriore rispetto ad un cammino che
si era aperto fin da quando provammo a ri-
mettere mano ad un dibattito politico pietrifi-
cato con la battaglia per il maggioritario. Scri-
ve Lucà che il terzo congresso dei Ds non
ha rappresentato il ritorno di questo par-
tito ad una «piena identità socialdemo-
cratica», qualunque cosa significhi o im-
plichi un simile termine, ma è solo la tap-
pa di un processo politico più ampio che
è ancora in atto e che postula sviluppi ul-
teriori a fronte di una progettualità anco-
ra tutta da definire che inevitabilmente coin-
volgerà altri soggetti, a partire – aggiungo io –
da quelli che con i Ds hanno deciso di dar vi-
ta alla federazione dell’Ulivo. 

Si colloca qui la difesa e la valorizzazione del
ruolo svolto in questo complesso processo di
“contaminazione e di integrazione delle diver-
se esperienze e culture” del movimento dei Cri-
stiano sociali di cui Mimmo è coordinatore na-
zionale, e che ha rappresentato una delle pos-
sibili forme di presenza dei credenti all’interno
del maggior partito della sinistra, che molti cre-
denti, in maggior parte cattolici, ritengono or-
mai di vivere come il loro riferimento politico
primario. Si tratta di esperienze affatto nuove
nella realtà più ampia della socialdemocrazia eu-
ropea, come dimostrano gli atti, curati con pas-
sione da Stefano Ceccanti e Giorgio Tonini, del-
la tavola rotonda svoltasi nel 2001 a margine del-
l’assemblea nazionale dei Cristiano sociali fra
soggetti aderenti alla lega internazionale dei so-
cialisti di ispirazione religiosa. E tuttavia cre-

diamo di non contraddire il ragionamento di Lu-
cà se affermiamo che l’accelerazione impressa
dal congresso diessino al progetto della fede-
razione è anche l’espressione della ricerca di quel
quid plus che rende ancora problematica l’esi-
stenza nel nostro paese di un grande partito de-
mocratico e progressista di raccolta che possa
essere il riferimento ed il nucleo propulsore di
una più vasta alleanza.

In questo senso crediamo debbano essere
recuperati ed anzi messi al centro della nostra
riflessione comune due elementi, uno meto-
dologico e l’altro concettuale, che forse negli ul-
timi tempi hanno rischiato di essere un po’

obliati.
Il primo è quello del “processo”, ossia del-

la costruzione di una nuova soggettività poli-
tica senza precostituirne gli esiti, senza avere
la pretesa di costruire a partire dai tetti, cercando
piuttosto di individuare fondamenta pro-
grammatiche solide su cui impiantare l’edifi-
cio che si va a costruire. Mi sembra importan-
te che un pensatore della tempra di Giorgio Ruf-
folo, la cui matrice socialdemocratica è nota a
chiunque, abbia ricordato in una recente in-
tervista il famoso principio del grande maestro
del riformismo europeo, Eduard Bernstein, per
cui «il fine è nulla e il movimento è tutto»: slo-
gan non a caso assolutamente inviso a Lenin
e ai suoi in quanto implicitamente negatore del-
l’approdo escatologico alla società socialista
che i bolscevichi avevano elevato da ipotesi po-
litica ad articolo di fede materialista. Ciò si ren-
de a maggior ragione necessario nel momen-
to in cui, come rilevava recentemente Enrico
Morando, si cerca di fare una cosa veramente

nuova, non una riedizione del patto ciellenista,
non una nuova variante della solidarietà na-
zionale o di altri progetti abortiti, sapendo pe-
raltro, come ebbe a rilevare già oltre vent’anni
fa Pietro Scoppola, che se il progetto berlin-
gueriano e moroteo fallì fu perché, a differen-
za del primo centrosinistra, non ebbe alcuna
elaborazione progettuale condivisa alle spalle.
Un pericolo, del resto, che già Romano Prodi
si sta occupando di sventare con la suggestio-
ne della “fabbrica delle idee”.

Il secondo elemento, anche più interes-
sante, è quello del recupero della valenza pro-
pulsiva sul cammino dell’integrazione del pen-

siero politico di quelle che potremmo
chiamare le appartenenze originarie,
i filoni ideali che hanno sostanziato fin
qui le differenze ed ora debbono con-
vergere verso il progetto federativo. 

Per chi viene dal filone popolare,
cattolico democratico, cristiano so-
ciale, parole che possono essere uti-

lizzate come sinonimi anche se lo sono solo
parzialmente, si tratta di sapere se, una volta
usciti dal paradigma democristiano, e anzi da
quello stesso del partito di ispirazione cri-
stiana, è possibile dare gambe e sostanza a
qualcosa di diverso e di nuovo in cui l’identi-
tà non sia solo il pretesto per dividere ma il
lievito che fa crescere ed il sale che dà sapo-
re.

Mi sembra importante rileggere ciò che
disse il cardinale Tettamanzi alla XLIV Setti-
mana sociale dei cattolici svoltasi nell’ottobre
scorso a Bologna, interrogandosi sulla quali-
tà e sulla realtà della democrazia oggi, nel mo-
mento in cui essa è limitata ed insidiata dai
poteri forti della finanza, della tecnocrazia, del-
le oligarchie del denaro e dei mass media. Ad-
dirittura l’arcivescovo di Milano è giunto a
chiedersi se davvero i cittadini dei paesi che
si chiamano democratici siano governati da
coloro che vengono ufficialmente eletti. Se esi-
ste ancora un valore oggi per la democrazia

partecipativa è quello di salvaguardare i dirit-
ti delle persone a partire dai valori fonda-
mentali della solidarietà, della sussidiarietà e
della  legalità. «Senza legalità non c’è Stato, e
senza Stato non c’è democrazia». 

A partire da tali considerazioni, ci sembra
che la strada per noi obbligata sia quella della
progressiva integrazione di culture politiche e
di strutture rappresentative in una sintesi pro-
gettuale nelle quali trovino il loro posto le di-
verse istanze sociali, sapendo che chi si collo-
ca nell’area riformista e democratica assume
come proprie le ragioni dei deboli perché non
siano ragioni deboli, come ebbe a dire proprio
il cardinale Tettamanzi. In questa prospettiva,
che è poi quella a cui sta lavorando Romano
Prodi, il posto dei cattolici democratici sareb-
be importante, ingente oserei dire, poiché ad
essi spetterebbe il ruolo di integrare un pro-
getto sociale audace con una forte visione eti-
ca che sappia affrontare in termini non inte-
gristici le nuove sfide della bioetica e della plu-
ralità dei modelli familiari. Dovendo definire
questa prospettiva, potremmo risalire a De Ga-
speri, al De Gasperi che nella famosa intervi-
sta al Messaggero del 17 aprile 1948, un giorno
prima delle famose elezioni, definiva la Dc co-
me «un partito di centro che marcia verso si-
nistra», e aggiungeva che con la Dc avrebbe
vinto «un laburismo radicato nelle tradizioni
del nostro paese». Lo stesso De Gasperi che al-
l’indomani di quelle cruciali elezioni all’ami-
co Emilio Bonomelli, che lo registrò nel suo
diario, previde che in futuro la Dc si sarebbe
distinta in moderati ed in “laburisti cristiani”,
e “laburismo cristiano” è un’espressione che
compare nel titolo del recente libro di Vincenzo
Saba dedicato al gruppo dossettiano.

È un’ipotesi, è una prospettiva, è una pi-
sta di ricerca: sicuramente però se si vuole bat-
tere tale pista bisogna sapere che occorre es-
sere consequenziali rispetto a tale scelta, sia
sotto il profilo ecclesiale che sotto quello po-
litico, sapendo che lo spazio c’è.

Federazione: una sintesi progettuale
che accolga le ragioni dei deboli

Lo stalinismo all’italiana bruciò le giovani illusioni
PIO

CEROCCHI

L’aggrovigliata vicenda del rogo di
Primavalle, che nella sua nuda e

immodificabile verità conta l’uccisio-
ne di un ragazzo e di un bambino, col-
pevoli di essere figli di un genitore se-
gretario di sezione del Msi, oltre ai ri-
cordi di tempi lontani, ma mai passa-
ti, suscita alcune, e irrisolte, questio-
ni attuali. Le suscita a sinistra che è ere-
de naturale della generazione del ’68,
anche quando alcuni suoi ex-militan-
ti si sono poi domiciliati politicamen-
te a destra. E non sono questioni bio-
grafiche, ma politiche. Quello che di
tanto in tanto riemerge impudica-
mente, offre alla vista le immagini di
un tempo profondamente segnato da
una ingenua e pregiudiziale mitologia
rivoluzionaria, il cui esito violento ha
finito per marcarne per sempre la sto-
ria, obbligando i reduci di quella sta-

gione, all’alternativa tra l’oblio e la de-
lazione “postuma”. E per questo, ad al-
cuni (pochi o molti non si sa con cer-
tezza) il passato pesa. Come, quasi a
mo’ di confessione, è ben
detto da Lanfranco Pace su
Il Foglio: «... Facciamo tut-
ti in modo che il passato
passi per davvero. Per sem-
pre». Una preghiera ango-
sciata, anche se l’ex Potop
si considera un «soprav-
vissuto» per non avere «di-
strutto (...) forse per caso o
per istinto animale» la sua
vita, «né – egli scrive – quel-
la di altri».

È quel sentimento di timore e di
rimozione così ben espresso da Pace,
che oggi spinge ad una riflessione più
semplice e vera sull’eredità della sini-
stra. Troppe volte, infatti, si rimprovera
ad essa la sua ascendenza stalinista, ac-
cusa che pur incontrovertibilmente
vera, sfiora appena la classe dirigente

di oggi che dei cedimenti all’empietà
del “piccolo padre” dittatore, se non al-
tro per ragioni d’anagrafe, è colpevo-
le allo stesso modo di chi accusa. E poi

di quelle accuse ormai si
occupano gli storici, non
più i politici. Non si può di-
re, però, la stessa cosa per
quel “passato” (dal ’66 ai
primi anni ‘80), i cui pro-
tagonisti sono ancora sul-
la scena. Essi, come di tan-
to in tanto riemerge dalle
memorie spontanee e giu-
diziarie, non solo conob-
bero alcuni percorsi di vio-

lenza e devianze politiche, ma anche
i luoghi delle decisioni e dei silenzi che
furono lo scenario povero, ma perico-
loso, di uno “stalinismo all’italiana” di
una generazione che bruciò in quella
rossa illusione, la sua giovane inno-
cenza.

Adesso quella sinistra prepara le
sue credenziali per ottenere dagli elet-

tori il consenso a governare, e lo fa con
i suoi alleati di centro e moderati, ap-
parentemente senza sentire il bisogno
di dire qualcosa di più di quel “passa-
to”. Non «qualcosa di sinistra» come
chiese Nanni Moretti, ma qualcosa di
più pensoso e, se si può dire, di “ve-
ro”. Le ferite di quegli anni lontani e
che, però, non passano, hanno lascia-
to nelle vittime e nei loro familiari, un
dolore “imprescrittibile” rispetto al
quale, invece di facili retoriche, serve
– urge – un giudizio di verità. Storico
certamente, ma anche, se occorresse,
giudiziario, a meno che non si voglia
considerare Adriano Sofri, il capro
espiatorio di una generazione intera.

Delle forze del centro e moderate,
sia in un polo che nell’altro, si è detto
di tutto, e la loro condizione di so-
stanziale subalternità politica sconta
impietosamente un giudizio più me-
diale che giudiziario e che a tutti è no-
to. E proprio questa condizione nella
quale pesano e come le vittime del ter-

rorismo, autorizza queste forze a chie-
dere agli alleati di sinistra quella “pu-
rificazione della memoria” che poi è ir-
rinunciabile premessa, non per di-
menticare il passato come chiede Lan-
franco Pace, ma per condividerlo. Cer-
to quella che si è sollevata è questione
“debole” in uno scenario politico do-
minato da un pragmatismo contin-
gente e smemorato, eppure come è
giusto chiedere ragione alla destra dei
suoi delitti e dei suoi silenzi, altrettanto
va chiesto alla sinistra, anche se per la
verità non c’è mai tempo abbastanza.

Qualcuno è in malafede quando scrive dei giornalisti rapiti
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Miserabili speculazioni
Apertura di Libero sul rapimen-
to di Giuliana Sgrena: “Quando
sono nei guai si aggrappano a
Berlusconi”. Se non fosse chiaro,
citazione dal sommario: «La si-
nistra chiama la piazza a prote-
stare contro la guerra in Iraq e gli
amici di Bush. Poi pretende che
Berlusconi tratti per liberare Giu-
liana». Per il giornale di Feltri i
sequestratori sono proprio colo-
ro che la giornalista e il suo quo-
tidiano, il manifesto, considerano
loro amici e sodali. Lo spiega con
nettezza nella sua rubrica sul Ri-
formista Emanuele Macaluso.
La tesi è sostanzialmente questa:
sei contro la guerra, chiedi il ri-
tiro di tutte le truppe straniere
dall’Iraq, quindi sei sulla stessa
lunghezza d’onda dei tuoi se-
questratori. Scrive em.ma: «Con
questa logica i giornalisti che do-
vrebbero andare in Iraq, e pos-

sono essere sequestrati, sono so-
lo quelli che scrivono a favore del-
la guerra e dell’occupazione», ag-
giunge Macaluso che giocando
sui paradossi conclude: «Ma al-
cuni militari Usa, che
fanno la guerra e oc-
cupano l’Iraq, hanno
torturato dei prigio-
nieri e tutti ne ricor-
dano le immagini. I
giornalisti che sono
per la guerra sono for-
se complici di quei
torturatori?». La ri-
sposta è evidente e al-
lora «finiamola con queste mi-
serabili speculazioni». Unico neo
nella rubrica di Macaluso, l’at-
tacco esplicito soltanto a Libero,
quando altri e più autorevoli fo-
gli hanno sostenuto (da ultimo
due giorni fa) la stessa tesi sol-
tanto con minore rozzezza.

Silenzio, l’amico ti ascolta 
Per dirla con Shakespeare, tanto
rumore per nulla. Su La Stam-
pa, Riccardo Barenghi sostiene

che i frastuoni, le dichiarazioni
roboanti a ciclo continuo, in real-
tà nascondono un silenzio della
politica e dei suoi leader: «Met-
tiamo il caso delle primarie –

scrive Barenghi – se
n’è parlato, litigato, ci
si è scontrati, candi-
dati e scandidati».
Poi, d’improvviso si-
lenzio: «Non ne par-
la Prodi, tace Berti-
notti, è muto Fassino,
sta zitto D’Alema, si
occupa d’altro Rutel-
li». E ancora (caso più

clamoroso), come voteranno i
leader dei due schieramenti nel
referendum sulla fecondazione?
Risposta di Barenghi: «Meglio
non esporsi, l’equilibrio è preca-
rio, le coalizioni stanno insieme
per miracolo. L’ordine è non tur-
bare l’ordine». Taci, insomma,
che il nemico, e soprattutto l’a-
mico, ti ascolta. Non segue il
consiglio di Barenghi il capo-
gruppo diessino alla camera, Lu-
ciano Violante che, dopo setti-

mane di silenzio, decide di par-
lare – a Dino Martirano del Cor-
riere della Sera – della sua can-
didatura (lanciata dalla Quercia)
alla Corte costituzionale. Da set-
timane circolano indiscrezioni
di veti sull’ex presidente della ca-
mera (a cominciare da quello di
Berlusconi) con la motivazione
che non è auspicabile “politiciz-
zare” la Consulta. Ebbene, Vio-
lante risponde in modo netto:
«Se ci sarà un veto alla luce del
sole e nelle sedi istituzionali, so-
no pronto a rinunciare» perché
«va impedito che lo scontro dan-
neggi il funzionamento della
Consulta». Comunque, spiega
Violante, «il politico che va alla
Corte è ancora più attento al suo
ruolo perché sa quando è il tem-
po dello scontro e quando il tem-
po della mediazione. La Consul-
ta è il luogo della mediazione. E
i “laici” (tanto per parlar chiaro,
ndr) non sono di per sé politica-
mente neutri». È chiaro che da
via Nazionale sulla candidatura
Violante non si arretra di un mil-

limetro (per ora).

Campioni di ieri e di oggi
È morto Omar Sivori. Su Re-
pubblica Gianni Mura lo ricor-
da così: «Era sincero, anche a co-
sto di ferire. Qualche bugia l’a-
veva raccontata, pro domo sua.
Come quando Brera gli chiese
da che zona fossero arrivati in
Argentina i suoi». Per entrare
nelle grazie di Brera, Sivori ri-
spose che erano arrivati da Pavia
(invece venivano da Genova) e
«da quel giorno, giudicandolo
un paìs, Brera prese sotto l’ala
l’imprevedibile mattocchio».
«Gli sia lieve la terra, è il mini-
mo che si possa dire a chi ci ha
fatto divertire quando giocare a
calcio significava solo quello,
giocare». Medaglia d’oro per un
campione di oggi. Jury Chechi,
intervistato da l’Unità, critica
l’abolizione nelle scuole italiane
della seconda ora di educazione
fisica e consiglia il ministro:
«Cara Moratti faccia un po’ di
ginnastica».

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 25 FEBBRAIO 

Sabato 19

ore 22.00
SLIDING DOORS

Due vite a confronto. Due vite che, in un
periodo, si sono sfiorate e in qualche mi-
sura intrecciate per poi procedere su bi-
nari diversi approdando a convinzioni o
schieramenti ideali differenti, o addirit-
tura opposti. Questo è Sliding Doors, un
programma di Gigliola Cinquetti, Nino
Crescenti e Curzio Maltese, per la regia di
Mimma Nocelli. In ognuna delle dieci
puntate a raccontarsi saranno coppie di
scienziati, militari, medici, politici, stori-
ci, attori, cantanti, scrittori, registi e gior-
nalisti. Il programma si apre con una bre-
ve introduzione di Gigliola Cinquetti e
Curzio Maltese. Poi le interviste parallele
e separate di Gigliola, un dialogo a di-
stanza, il cui intreccio narrativo è affida-
to al montaggio. Nella puntata di oggi il
confronto sarà tra il politologo Giovanni
Sartori e Arturo Parisi. 

Domenica 20

Jimmy - ore 21.00 

CARNIVALE

Con M.Anderson, A.Barbeau, P.Bauchau,
C.Brown, D.Christofferson. Una delle se-
rie di maggior successo prodotte negli
Usa. Ambientata negli anni ’30, segue le
vicende di un circo popolato da grotte-
schi personaggi: un’ambigua donna che
legge i tarocchi e la madre catatonica, un
cieco telepatico, gemelle siamesi, donne
barbute, uomini-serpenti e in particolare
il misterioso padre Justin Crowe. Alla
compagnia si unisce il fuggiasco Ben
Hawkins dotato di poteri paranormali.
Una felliniana, originale, inquietante no-
vità televisiva.

Lunedì 21

The History Channel - ore 21.00

MALCOM X - La ricerca dell’identità

Per il ciclo Millennio, un documentario
che racconta Malcom X. Nel 1965, mentre
si accinge a tenere un comizio viene ucci-
so. Finisce così la vita di uno dei più cari-
smatici, ma anche controversi, leader
afroamericani che pagarono con la vita la
loro lotta nel nome della parità tra bianchi
e neri. 

Martedì 22

Disney Channel - ore 20.40

QUASI GOL

Programma dedicato a tutti i ragazzi che
hanno la grande passione per il calcio, che
seguono questo sport con dedizione e che
conoscono a memoria nomi e formazio-
ni.

Mercoledì 23

Planet - ore 21.00

FUGA DALLA CITTA’

Splendide abitazioni in perfetta armonia
con la natura circostante, su questo si ba-
sa il format di Alice Fuga dalla città. In
questa puntata viene presentata una villa
sul Lago di Garda, dislocata su tre livelli
a ridosso del lago, tutta la sua struttura è
stata studiata per valorizzare il panorama
lacustre. L’atmosfera meditativa ha la sua
eco in più soluzioni d’arredo: richiami al-
l’oriente nella scelta di molti mobili cine-
si e giapponesi. 

Giovedì 24

Happy Channel - ore 21.00

PAOLO CAIAZZO

Gli spettatori del programma televisivo
Bulldozer l’hanno conosciuto come Toni-
no Cardamone, un personaggio la cui
quieta follia è l’ingrediente segreto del
suo punto di vista. Riflessivo e confuso al-
lo stesso tempo, Cardamone con i suoi
monologhi scruta l’attualità e il costume.
Ma tra le altre sue creazioni che hanno
avuto successo presso il grande pubblico
ci sono pure Max playstation e ‘Ndo.
Happy Channel gli dedica una prima se-
rata in cui potrà mettere in scena il suo
miglior repertorio.

Venerdì 25

Planet- ore 21.00

GLI ASSASSINI POLITICI - Aldo Moro

Gli assassini politici mutano spesso il
corso della storia, imprimendo cambia-
menti determinanti in fatto di politica e
società. Quella proposta da Planet è una
serie di otto documentari per leggere ed
interpretare alcuni dei più importanti fra
questi eventi luttuosi. In questa puntata
la storia di uno dei delitti più tristemen-
te famosi del nostro paese: l’uccisione
dello statista della Democrazia cristiana
Aldo Moro, ucciso dalle Brigate rosse do-
po 55 giorni di prigionia il 9 maggio del
1978.

(a cura di luca faenzi)

Un documentario

sulla vita di Malcom X

Il ruolo dei cattolici democratici è importante:
a loro spetta integrare un progetto sociale
e una visione etica che affronti le nuove sfide

Non servono
facili retoriche,
ma un
giudizio di
verità, storico 
e giuridico
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Molte imprese italiane soffrono e le banche sono impegnate soprattutto in azioni creditizie. Lo stesso

discorso di Lucchini è stato fatto anche da persone come Tanzi e Cragnotti: questo dovrebbe farci

pensare. Imprese totalmente decotte e mal gestite non meritano di essere aiutate dalle banche

SALVATI

Oggi si sente ripetere

che non possiamo

metterci a fare

concorrenza ai cinesi

sui salari. È vero,

però è anche vero 

che noi siamo

cresciuti di più

quando abbiamo

svalutato. Prima 

di toccare i salari 

si può puntare 

sul taglio 

degli oneri sociali 

SALVATI

MICHELE SALVATI. Nonostante le recenti noti-
zie la Fiat è in gravi difficoltà da molto tempo per
un insieme di scelte rivelatesi sbagliate nel cor-
so degli anni che hanno condotto a una scarsa
concentrazione sul suo core business. Anche le di-
versificazioni non hanno avuto particolare fortu-
na o, comunque, non sono riuscite a compensare
gli scarsi risultati dell’auto. Sappiamo che Fiat è
una delle poche grandi imprese del nostro pae-
se e ci auguriamo che la sua attività produttiva
possa rimanere in Italia. Il problema è come.
FABRIZIO ONIDA. Io credo che Fiat debba ri-
lanciare un discorso di alleanze perché da sola
non sta in piedi. Resta l’anomalia di un’impresa
che punta più sul mercato nazionale che sulla
presenza nei mercati ricchi, che ha volumi che
ci sembrano grandi  ma che confrontati con  quel-
li di gruppi giapponesi o tedeschi diventano pic-
coli.
S. I tedeschi non stanno benissimo…
O. No, Daimler Chrysler no, però Volskwagen
e Bmw fanno utili. Fiat vende ma perde. Quin-
di senza una riorganizzazione da un lato pro-
duttiva e dall’altro di rete commerciale è molto
difficile che possa riprendersi. Poi c’è il discor-
so Ferrari e Maserati che rappresentano  una nic-
chia di lusso. In ogni caso l’ipotesi che sento cir-
colare di nazionalizzare la Fiat mi sembra ir-
realistica. 
S. È un’ipotesi che era stata rilanciata da Fausto
Bertinotti e che, al di là di Bertinotti, è riemersa
come ipotesi quasi “colbertiana” anche in circuiti
insospettabili. Parte sempre dall’idea che lo sta-
to ha una capacità di leadership, sia finanziaria
che produttiva, superiore a quella dei privati. La
situazione è molto seria. Questo miliardo e mez-
zo di euro di liquidità entrato in cassa non con-
sente di sopravvivere a lungo. E se domani la cas-
sa integrazione che è già stata annunciata dovesse
assumere dimensioni molto ampie, come certa-
mente accadrà, il nodo verrà al pettine.
O. Un po’ di rilancio della domanda adesso c’è
e può aiutare in un momento difficile. Però so-
no d’accordo con te: quel nodo verrà al pettine.
Abbiamo alle spalle una lunga storia dolorosa che
ha visto perdere all’Italia molti pezzi di grande
industria. Perdere anche quello sarebbe un pro-
blema, non tanto dal punto di vista del capitale
perché in un’eventuale alleanza potrebbero con-
vivere capitale italiano e capitale straniero, ma
da quello della vocazione del territorio, Torino e
dintorni, un bacino di tecnologie e di skills che
sarebbe suicida abbandonare. La Fiat lì ha ancora
molto da dire nel mondo. 
S. Dobbiamo anche ricordare che in Gran Breta-
gna e Spagna le aziende automobilistiche sono
state acquistate dai giapponesi che poi le hanno
rilanciate e attualmente esportano molte più au-
to di Fiat. 
O. È vero. Lo stesso discorso vale per Seat Volk-
swagen… 
S. A questo punto, visto che i potenziali com-
pratori europei e americani sembrano piuttosto
ansimanti, forse lo sguardo dovrebbe andare ol-
tre, verso Giappone o Cina, paesi che potrebbe-
ro offrire soldi e mercato. 
O. Sulla nazionalità di un eventuale alleato pre-
ferisco sospendere il giudizio. I giapponesi cer-
tamente hanno scelto la partnership inglese ma
come molti investitori non europei vedono l’In-
ghilterra come la testa di ponte per l’Europa. Ho
qualche dubbio che un grande gruppo giappo-
nese, in particolare la Toyota che oggi viaggia con
il vento in poppa, abbia interesse ad un’eventuale
operazione con Fiat. In ogni caso da parte  ita-
liana credo che ci sarebbe ancora molta diffi-
denza. Invece l’azienda dovrebbe almeno lanciare
dei segnali, far capire che è disposta a condivi-
dere una strategia di rilancio di modelli e di fo-
calizzazione nel core business avendo oggi qual-
che carta in più da giocare. 
S. Come la vocazione dell’intero distretto indu-
striale dell’automobile... 
O. Non è poco,  credo che si possa paragonare a
Stoccarda e certamente ai bacini francesi. 
S. L’impressione è che molte imprese italiane
esposte alla concorrenza internazionale siano in
condizioni di grande sofferenza e che le banche
siano impegnate soprattutto in azioni creditizie,
in un momento che si spera passeggero ma che
potrebbe  anche non esserlo. La situazione del-
l’apparato industriale italiano non è felice.
O. Dal punto di vista industriale sicuramente ab-
biamo delle zone  di massima sofferenza. Da una
parte i grandi gruppi come Lucchini che ha do-
vuto cedere ai russi…

FFIAT

Con l’uscita di Gm i problemi della Fiat sono solo rinviati. E molte altre imprese

italiane sembrano dipendere dal sistema bancario per salvarsi. Ma quale dovrebbe

essere il ruolo delle banche per il sistema industriale? E perché il nostro sistema

industriale non è competitivo? Michele Salvati ne parla con Fabrizio Onida,

docente di economia internazionale alla Bocconi, già presidente dell’Ice

Banche d’affari
o banche

di salvataggio?

D  I  A  L  

S. Ha ceduto l’azienda lamentandosi della scar-
sa lungimiranza delle banche... 
O. Dalla parte opposta c’è la fragilità dei picco-
li non in grado di competere con i nuovi con-
correnti. La situazione delle medie imprese,
invece, quelle che rappresentano un po’ la no-
stra speranza, è tutt’altro che preoccupante. 
S. Sì, però parliamo di un numero piuttosto li-
mitato... 
O. Sono alcune centinaia. Un paese con una for-
te base industriale come il nostro ha ancora
un’eccedenza di manodopera che è assorbita in
attività perdenti, almeno in prospettiva. In as-
senza di quei grandi, che Luciano Gallino ci ha
raccontato nel suo libro La scomparsa dell’Italia
industriale (Einaudi), non è facile reggere solo
sulle spalle delle medie imprese. A proposito di
Lucchini accennavi al ruolo delle banche. Io avrei
molta paura a considerare le banche come i sog-
getti che, mettendo a disposizione solo mezzi
finanziari, riescono a risolvere problemi che in-
vece hanno una natura diversa, di governance, di
riprogettazione, di segmenti di mercato, dicia-
mo di natura tecnologico-organizzativa. Dove
trovare i mezzi finanziari? Oggi i mercati sono
aperti: quando un’impresa ha un buon business
plan non ha bisogno della banca italiana, so-
prattutto se è una nuova impresa. 
S. Lo stesso discorso di Lucchini è stato fatto an-
che da persone come Tanzi e Cragnotti e questo
dovrebbe farci pensare. Esistono imprese total-
mente decotte e mal gestite che non meritano
di essere aiutate dalle banche.
O. Né le banche hanno molta voglia di inven-
tarsi un altro ruolo, di progettisti industriali. An-

zi, diciamola tutta: le banche oggi devono già af-
frontare il problema di ridisegnare il proprio ma-
nagement per diventare banche di investimen-
to e banche d’affari senza le quali si fa solo cor-
porate in Italia e con le vecchie tradizioni del cre-
dito a breve, delle garanzie reali, eccetera.
S. Banche universali pienamente sviluppate an-
cora non ci sono...
O. Universali oppure, come negli Stati Uniti do-
ve la banca universale non usa, molto specia-
lizzate. Oggi le banche devono dimostrare una
capacità di misurarsi con i business più avan-
zati. In Italia in qualche caso anche il manage-
ment migliore fa acqua: spesso non parla inglese,
non è sufficientemente addestrato con le tecni-
che più avanzate, non conosce il mercato. Non
è un caso che quando le nostre imprese tenta-
no operazioni più coraggiose si appoggiano al-
le banche straniere. L’80 per cento delle garan-
zie che i servizi assicurativi del commercio este-
ro (Sace) offrono per finanziamenti alle espor-
tazioni e agli investimenti a medio-lungo ter-
mine passa attraverso le banche straniere. È sin-
tomatico. Le banche italiane devono ancora per-
correre una certa strada. Preferirei diventasse-
ro banche più mature e moderne piuttosto che
sedersi al tavolo del capitale della Fiat come, pur-
troppo, forse dovrà avvenire alla scadenza del
“convertendo”. Ci possono essere casi in cui la
banca aiuta il ricambio del management e que-
sto va bene. Ma il credito come tale non è lo stru-
mento migliore per accompagnare una fase di
crescita commerciale e tecnologica perché i ri-
torni sono lunghi e incerti, mentre è necessa-
rio il capitale di rischio. Il problema è sempre

quello: il provincialismo.
S. Romano Prodi al congresso dei Ds giustamente
ha ripetuto “industria, industria, industria”. Non
c’è sviluppo se non c’è uno sviluppo dell’indu-
stria. D’altra parte è un economista industriale:
sarebbe strano se dicesse il contrario.
O. Anche se, come sai, il confine tra manifac-
turing e servizi dell’industria tende a essere
sempre più labile. Esiste un terziario tecnologico
in cui il confine tra hardware e software è più
sottile. L’importante è mantenere una cultura in-
dustriale. Diverso è il discorso di chi abbando-
na l’industria e i servizi moderni per darsi alle
costruzioni o alle utilities nel senso più restrit-
tivo del termine. 
S. E il turismo? L’Italia ha questo enorme giaci-
mento potenziale non ancora sfruttato... 
O. È un settore che non ho mai studiato ma cer-
tamente in crescita nel mondo. 
S. È in crescita in Francia e Spagna, non in Ita-
lia. 
O. Noi abbiamo degli asset importanti e al tem-
po stesso non abbiamo grandi compagnie che
organizzino il settore alberghiero. Anzi, abbia-
mo sempre ospitato grandi catene alberghiere
straniere: questo di per sé non è un problema
perché nel turismo il rischio che lo straniero pos-
sa tradire le vocazioni nazionali per definizio-
ne non c’è. È anche vero che il nostro turismo
è disperso strutturalmente in realtà molto pic-
cole diffuse su tutto il territorio. E poi c’è il te-
ma delle infrastrutture di trasporto che, dagli ae-
roporti alle ferrovie e alle strade, è un handicap.
S. Di recente entrambi abbiamo partecipato a que-
sto bel convegno organizzato dalla fondazione Ro-
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Oggi le banche devono affrontare il problema di ridisegnare il proprio management per diventare

banche di investimento. In Italia anche il management migliore fa acqua: spesso non parla inglese.

Quando le nostre imprese tentano operazioni più coraggiose si appoggiano alle banche straniere

9
sabato 19 febbraio 2005

dolfo Debenedetti a Roma nel corso della quale
si è insistito sul valore dell’education per rilan-
ciare il paese. Luigi Spaventa, però, ha mosso
un’obiezione molto fondata sul tema della do-
manda. Vogliamo produrre una super-education
e poi vedere i nostri migliori cervelli andare al-
l’estero perché in Italia nessuno li vuole? I due
poli, domanda e offerta, dovrebbero tenersi.
Quando eravamo giovani circolavano alcune
teorie dello sviluppo, come quello della crescita
bilanciata di Myrdal. Voglio dire: va bene produrre
ottimi ingegneri ma se poi le piccole imprese non
sfruttano questa manodopera intellettuale sia-
mo al punto di prima.
O. Certo. L’idea che basti stanziare più risorse
per ricerca e università per modificare il tessu-
to che produce tecnologia  e innovazione è sba-
gliata. Se manca il lato della domanda, cioè se
il cotè industriale non è fatto di capitalisti e ma-
nager che scommettono sulla ricerca...  
S. Poi i ricercatori se ne vanno all’estero...
O. Certo. Ogni tanto capiterà anche a te di sen-
tire qualche bravo laureato di questi istituti di
ricerca che fanno molta ricerca applicata, pro-
ducono brevetti, poi  cercano il mercato e non
lo trovano. Quale grande gruppo oggi è inte-
ressato alla ricerca?
S. Alcuni residui del pubblico.
O. Questo è il paradosso!  
S. Anche all’università di Catania è stata la do-
manda della StMicroeletronics che ha tirato l’of-
ferta. 
O. Ti dirò di più. Recentemente chiacchieravo
con alcuni manager di imprese americane in
Italia (Cisco Systems, Hp, eccetera). Mi dicevano

che uno dei motivi per cui l’Italia è ancora in-
teressante (nonostante non attiriamo investi-
menti dall’estero) è che esiste questo bacino di
ingegneri bravi e che costano poco perché l’in-
dustria italiana non li assorbe. Oggi non ab-
biamo più una Olivetti che fa l’informatica, una
Montedison che fa la chimica, una Pirelli che
fa le fibre. Tu puoi anche finanziare la grande
ricerca, ma se non hai delle strutture indu-
striali che sono interessate a pescare il meglio
non vai da nessuna parte. Altrove sono le in-
dustrie ad andare a caccia dei laboratori e dei bre-
vetti interessanti. Da noi avviene il contrario! Io
non credo che le banche siano in grado di spin-
gere le imprese a scommettere di più sulla ri-
cerca.  Forse qualcuna...
S. Ci dev’essere una politica della domanda e una
politica dell’offerta che allarga e potenzia la no-
stra ricerca cambiandone profondamente le
strutture. Penso all’università. Il problema è che
tutti questi interventi producono risultati molto
differiti nel tempo, mentre la politica mira a ri-
sultati nel breve termine. Il problema allora è co-
me far ripartire subito l’economia. Non lo si può
più fare secondo un modello keynesiano rudi-
mentale, a causa delle regole europee e del no-
stro enorme debito pubblico. Oppure si posso-
no stimolare i consumi... 
O. Intendi un mix di politica fiscale? 
S. Avevo apprezzato la prima finanziaria di Si-
niscalco, quella che abbatteva l’Irap, molto più
della seconda di Berlusconi... 
O. Sono d’accordo: è stata una svolta populista...
S. Una svolta populista pesante e profonda-
mente sbagliata. Una terza strada, che è anche

L’idea che basti

stanziare più risorse

per ricerca 

e università 

per modificare 

il tessuto che produce

tecnologia 

e innovazione 

è sbagliata. Se

capitalisti e manager

non scommettono

sulla ricerca 

i ricercatori 

se ne vanno all’estero
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la via più comoda, è quella di uno sviluppo trai-
nato dalle esportazioni, attraverso una doman-
da che proviene dall’estero. Ma oggi, come sap-
piamo, l’Italia non può più puntare sulla svalu-
tazione competitiva. A parità di tasso di cambio
si potrebbe puntare su un abbassamento del co-
sto del lavoro. Sì, ma come? In caso di vittoria
del centrosinistra i sindacati rialzeranno la testa
e chiederanno subito un adeguamento dei salari.
Oggi si sente ripetere spesso che non possiamo
metterci a fare concorrenza con i cinesi sui sa-
lari. È vero, però è anche vero che noi siamo cre-
sciuti di più quando abbiamo svalutato.
O. Ma quella è una storia ormai passata... 
S. Sì, è storia passata nel senso che non si può
svalutare, ma parliamo della dinamica del cam-
bio reale...
O. Certo, il cambio reale dipende anche dal co-
sto del lavoro. Quando vai a vedere i dati Ocse
sul costo del lavoro per unità di prodotto ti ac-
corgi che l’Italia ha guadagnato competitività fi-
no al 1995, grazie alla doppia svalutazione, ma
oggi ha rimangiato completamente la diffe-
renza e continua ogni anno a perdere un po’. 
S. Però prima di toccare i salari si può puntare
sul taglio degli oneri sociali. 
O. Sì, che però vanno compensati con la fisca-
lità generale: tassi meno il lavoro e più i citta-
dini. Era un po’ la Finanziaria numero 1. 
S. È chiaro che non si riuscirà mai a competere
con la Cina sul costo del lavoro però abbiamo
molte produzioni intermedie in cui la dinamica
più lenta del nostro costo del lavoro potrebbe da-
re più respiro alle nostre imprese. 
O. Sono perfettamente d’accordo. Da un lato per

guadagnare competitività e rallentare quel pro-
cesso di erosione della competitività che ab-
biamo guadagnato nel biennio 1993-95. Dal-
l’altro per rilanciare gli investimenti defiscaliz-
zando un po’ di oneri sociali. 
S. Potrebbe essere l’ultima ratio se vogliamo ave-
re qualche risorsa in più. Nel frattempo andia-
mo avanti con misure severe  sulla pubblica am-
ministrazione, sull’università, sulla ricerca che
pagano solo sul lungo termine. 
O. Quando si leggono queste enormi Finanzia-
rie si ha l’impressione che ci sia molta disper-
sione in provvedimenti a pioggia: un po’ di oc-
cupazione in più, un po’ di investimenti, un po’
di tecnologia. Poi vai a vedere le cifre e ti accor-
gi che parliamo di stanziamenti nell’ordine di 50
o 100 milioni di euro. È abbastanza ridicolo.
S. Anche il famoso decreto sulla competitività è
del tutto risibile... 
O. La Francia investe un miliardo in un anno
per l’Agenzia della innovazione, noi ne mettia-
mo 100mila e non è neanche l’Agenzia per l’in-
novazione. Per concentrare quei provvedimen-
ti ci si deve scontrare con le lobby e avere co-
raggio. Penso, per esempio, al sud.
S. Il sud resta un problema gigantesco. Credo che
anche i sindacati debbano fare la loro parte, ave-
re maggiore coraggio e proporre vere e proprie
gabbie salariali. Lo possono fare attraverso una
contrattazione regionale o locale. 
O. Non era la filosofia dei patti territoriali e dei
contratti d’area? Il sindaco, i sindacati, le im-
prese...
S. Sì, ma non è andata così. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Il manager e la cultura”
illustrazione di Giancarlo Montelli
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Una duplice ricorrenza invita a riprendere un filo mai in-
terrotto sulla figura e l’opera di Thomas Mann, gigante del-

la cultura tedesca, e in quanto tale testimone e profeta come
pochi della crisi – davvero inconfrontabile con quelle pur trau-
matiche degli altri secoli – che ha percorso trasversalmente il
Novecento: la nascita avvenuta a Lubecca centotrenta anni fa,
e in cinquant’anni dalla morte, nel 1955, per collasso cardio-
circolatorio nell’Ospedale Cantonale di Zurigo. Si chiudeva l’ar-
co di una vita molto complessa e soprattutto segnata da una

sequenza di fughe, fra Europa e Stati Uniti, che riflette una con-
dizione dell’essere collettiva oltre che individuale, se si analiz-
za sul piano civile e culturale attorno alle conseguenze dure e
impietose del vagabondaggio forzato, dello sradicamento e an-
che della tenacia dura e inflessibile con cui queste figure di in-
tellettuali, a cominciare dallo scrittore di Lubecca, hanno vis-
suto e consumato la diaspora, un’angoscia che ti rimbalza in
un altrove donde poi è duro e arduo recuperare le proprie tor-
mentate radici. Certamente, per uno scrittore a questi fonda-
mentali livelli, così attento e capace di fruire dell’immaginario
come momento cruciale di una profezia realistica – il massa-
cro del nazismo – che lo immetterà con estrema durezza nel-
lo spazio chiodato della realtà, c’è da valutare la nobiltà asso-

luta del profilo spirituale, oltre che la forza interiore che sem-
pre lo induce a filtrare, all’interno della trama romanzesca, la
tragica consistenza di un viaggio doloroso, senza fine.

Tutto questo gli accade nei Buddenbrook, in La morte a Ve-
nezia, in Faust, in Tonio Kröger, e sempre nella diversità di una
condizione esistenziale costruita sul dato della realtà frammi-
sto all’avventura romanzesca.

C’è una figura/chiave che torna ad emergere ogni volta
che Mann sospinge il proprio io verso l’incrocio traumatico
fra reale e immaginario, muovendo da una situazione con-
creta, vera, storicamente accettabile, e il viaggiosul filo del pro-
gressivo stravolgimento, nel momento in cui l’«eroe positi-
vo della conoscenza» va a calarsi nel gorgo della tensione. Al-

l’Italia l’è malada
(Feltrinelli, euro 14)
grido d’allarme di
Giorgio Bocca
contro la
rassegnazione di
quanti assistono
inerti allo strazio del
nostro paese.

Saggio
Condannato a uccidere,
autobiografia del
patriota armeno
Arshavir Shiragian,
giustiziere di molti
responsabili del
genocidio del suo
popolo (Guerini e ass.,
pp. 260, euro 18,50)

Autobiografia
Nelle sale il nuovo
film di Pupi Avati Ma
quando arrivano le
ragazze? La storia (in
parte autobiografica)
di tre ragazzi, Gianca,
Nick e Francesca,
divisi tra amicizia,
amore e jazz.

Film Mostra

E la Francia 
scopre l’histoire

d’Italie

Tanti sono i percorsi che conducono all’Europa. Ma più
promettente di tutti è il tracciato che scava nelle varie

storie nazionali chiamate a porre le fondamenta di una uni-
taria storia del Vecchio Continente. Il che non cancella le
differenze culturali, ma orienta «le patrie più piccole, non
dimenticate già, ma meglio amate» (Croce) nel più ampio
crogiolo di un comune destino europeo e verso la consa-
pevolezza che al di là delle distinzioni signoreggia un co-
mune patrimonio di tradizioni e di memorie. Non fosse-
ro che quelle dei lutti antichi e recenti nati dagli aspri e
cruenti conflitti tra Paese e Paese: ad esse spetta il doloro-
so ma salutare compito di tenere perennemente vivo il sen-
timento di una tragedia indivisa che ha riguardato vinci-
tori e vinti, ugualmente vittime del reciproco odio sangui-
noso. 

Meritorio, quindi, l’impegno con cui una sempre più
larga parte degli storici europei ha iniziato a guardare ol-
tre il proprio orto nazionale e in patria ha diffuso una mag-
giore conoscenza storica degli altri Paesi dell’Unione eu-
ropea. E ciò anche da parte di chi, Oltralpe, si è mostrato
per lunga consuetudine piuttosto disattento alla storia d’I-
talia, un po’ per eccesso di autostima, un po’per paura di
ritrovare qualche imbarazzante rassomiglianza con un
Paese a lungo relegato nella serie cadetta della storia eu-
ropea. Così da parte dei cugini francesi, che alla stessa sto-
ria del fascismo mussoliniano hanno riservato un’attenzione
piuttosto distratta, come si trattasse di un fenomeno pro-
vinciale, tipico di un Paese che insomma il fascismo se l’e-
ra andato a cercare perché da sempre incapace di assimi-
lare fino in fondo gli insegnamenti della gloriosa tradizio-
ne repubblicana d’Oltralpe. Ma forse, invece, quella disat-
tenzione era strettamente imparentata con il timore di do-
ver fare i conti indirettamente con qualche esperienza ca-
salinga non molto dissimile da quella italiana, come il go-
verno collabo di Pétain, a lungo rimosso dalla memoria col-
lettiva francese. 

Lo si ricorda non tanto per lanciare le solite querimo-
nie figlie di frustrato orgoglio nazionalistico quanto per ri-
marcare, invece, il salutare mutamento di clima e a cui si
assiste negli ultimi tempi in Francia, per effetto dell’impe-
gno di singoli studiosi e di alcune iniziative editoriali. Fre-
sche di stampa sono infatti le traduzioni della nota opera
di Claudio Pavone sulla “guerra civile” in Italia (Seuil) e de-
gli studi di Emilio Gentile sul fascismo (Fayard)

Ed è in questo quadro che si inscrive anche il denso stu-
dio di un giovane studioso francese, Frédéric Attal sull’Hi-
stoire de L’Italie de 1943 à nos jours (Armand Colin). Si trat-
ta di una narrazione finalmente sgombra da quei rigidi pre-
giudizi laicisti che a lungo avevano precluso agli intellet-
tuali francesi di tenere nel dovuto conto il ruolo essenzia-
le ricoperto dai cattolici nella storia della nostra Repubbli-
ca democratica. Le pagine dedicate da Attal a De Gasperi
ed alla sua resistenza discreta quanto tenace alle pretese con-
fessionali d’oltre Tevere sono esemplari per equilibrio e sa-
gacia interpretativa. Come altrettanto rimarchevoli sono
quelle sulla cultura laico – progressista, rappresentata in
primo luogo dai settimanali Il Mondo e L’Espresso e dalle pio-
nieristiche avventure editoriali de Il Mulino negli anni cin-
quanta, in lotta sia contro l’egemonia clericale che quella
marxista. Certo, non ci vuole molto a capire che in questa
messa a fuoco Attal si giova della conoscenza del ruolo che
in Francia ebbe nel secondo dopoguerra la Troisième force.
Sui tentativi analoghi compiuti in Italia la storiografia ita-
liana non ha ancora prestato, invece, una sufficiente at-
tenzione. Allora chissà: proprio da come gli altri ci vedono
potrebbe venire a noi italiani qualche utile suggerimento
per mettere meglio a fuoco le vicende di casa nostra.

«Eva e le altre»
la Bibbia al femminile
Generare, nutrire, tacere, ignorare e, infine, amare.
Attraverso questi verbi, Elena Loewenthal compone le sue
letture bibliche al femminile nel suo ultimo libro Eva e le
altre. (edito da Bompiani, pagg. 330, euro 17,oo). C’è Sara,
che mostra stupore alle parole che il Signore rivolge ad
Abramo: «Sara, tua moglie, avrà un figlio». Lei ha
novant’anni, per questo è scettica sul figlio che dovrà
venire. La sterilità è un ritornello nella Bibbia. Succede alla
moglie di Abramo, a Rebecca e a Rachele. Vite negate e
poi offerte da Dio, a riprova che lui può tutto. Ma la
sterilità è anche privilegio per la donna: privilegio di
esserci ancora prima di generare, di avere voce prima che
questa venga sostituita dalla voce del figlio che nascerà e
che racconterà, lui stesso, la storia delle cose. Nel testo
biblico le donne che possono procreare sono, invece,
figure marginali, persone che rimangono nell’ombra.
Anche i malvagi sono ignorati: Dio sembra avere
interesse per i buoni e i giusti e solo loro provoca. Lo fa
con Abramo, «trottola di Dio» come lo definisce la
Loewenthal, il quale, a differenza di sua moglie, non si
stupisce del figlio che verrà. Quel figlio che lui, senza
domande e senza chiedere, come sarebbe legittimo,

spiegazioni, porta a sacrificare per volere del Signore. Ma
che il Signore salverà, a riprova che lui può tutto. E,
naturalmente, c’è Eva, senza la quale non potremmo
raccontare alcuna storia, passata e futura. «Di Sara,
ragazzina, giovane donna, poco o nulla viene detto.
Sappiamo che in un tempo ancora da narrare era
talmente bella che tutte le generazioni sfigurerebbero
accanto a lei. Tutte tranne Eva». Di lei, Elena Loewenthal
ci parla nel secondo capitolo Nutrire, privare. «Antico
dono di donna il cibo. Si porge insieme alla propria
persona, quasi fosse parte di sé. La mela di Eva è
l’invenzione del presente». Il suo primo gesto è una
mano che coglie, una bocca che assaggia. «Nutrimento
del bene e privazione del paradiso»: tutto è cominciato
con una donna che ha commesso una grave colpa nei
confronti di Dio e ha avuto un grande merito nei confronti
degli uomini che a lei si sono succeduti. Non a caso, in
ebraico, ci racconta l’autrice, la storia è «un plurale al
femminile»  ed Eva significa “presente”. Tante altre sono
le figure femminili di questo libro: Iftach, le donne mute,
le prostitute, la regina di Saba. L’ultimo verbo che chiude il
libro è “amare” e in esso è racchiusa la storia di Rut, la
spigolatrice, che ama Boaz. Rut ha un animo inflessibile,
è una donna che non si piega, tranne che per raccogliere
spighe. Quelle spighe fra le quali incontrerà Boaz. 

(Maria Chiara Mattesini)

Pitloo al Pignatelli
“Luci e colori di Napoli”
A Napoli, al Museo Pignatelli, fino al 27 febbraio mostra
dedicata all’artista olandese Anton Sminck van Pitloo. Una
iniziativa che rende omaggio al celebre protagonista e
fondatore, insieme a Giacinto Gigante, della cosiddetta
Scuola di Posillipo, e che intende commemorare la figura
e l’opera del soprintendente Raffaello Causa, morto venti
anni fa e autore di una importante monografia sul
maestro di Arnhem. Un omaggio molto significativo, dal
momento che la rassegna è stata curata dalla moglie del
grande studioso, Marina Picone Causa e dal figlio Stefano
e porta la firma della soprintendenza speciale per il polo
museale di Napoli. Entrando nella Villa alla Riviera di
Chiaia, tra arredi ottocenteschi e porcellane di fine
manifattura che testimoniano i diversi passaggi di casato,
da sir Ferdinand Acton, alla famiglia Rothschild e ai
Pignatelli Cortes d’Aragona, si ha la sensazione di tornare
indietro nel tempo, i rumori della città si dileguano,
l’accoglienza diventa calda e al piano un tempo destinato
ai depositi e alle stalle ci accoglie un vasto spazio
espositivo. Qui sono raccolti circa novanta dipinti di
piccolo formato, quello più usato dall’artista, e sessantotto
disegni, tutti inediti, di cui sei preziosi fogli di studi di cielo,

intitolati dai curatori “Le nuvole”. Le opere, provenienti da
collezioni private ma anche da musei napoletani, ci danno
un’idea esauriente del modo di dipingere di Pitloo. Un
cartoncino di dimensioni medio piccole, pochi colori, e un
pennello. Il resto lo fanno il paesaggio e lo sguardo
dell’artista che lo ritrae. Dalla natìa cittadina olandese a
Parigi e a Roma fino all’amata Napoli, dove giunse nel
1815, inviato dal conte Orloff, diplomatico russo ed
estimatore d’arte: un percorso rapido ma intenso, capace
di cogliere e sintetizzare le esperienze europee e i nuovi
apporti in soluzioni personalissime e mature, dando una
impronta unica alla pittura di paesaggio di primo
Ottocento. Nel suo dettagliato studio, Causa precisa «la
breve stagione, tra il ’20 e il ’30, è quella determinante e
decisiva per le sorti della pittura napoletana, e di questa
stagione Pitloo è il protagonista incontrastato». E lo fu
anche perché diffuse per la prima volta in Italia la tecnica
della visione en plein air, il disegno della natura dal vero,
attraverso la resa impressionistica degli effetti di luce e di
colore. Di qui il titolo della mostra Pitloo, luci e colori di
Napoli che raccoglie numerosissime opere a olio su carta.
In rassegna anche l’opera Boschetto Francavilla al
Chiromante, con la quale nel 1824 l’artista vinse il
concorso per la cattedra di paesaggio all’accademia di
Belle Arti.

(Maria Calabretta)
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Profezia
e apocalisse 

del Novecento
Sempre più si consolida il valore di testimonianza del grande scrittore tedesco che

anticipò e descrisse (I Bunddenbrook, La morte a Venezia) la crisi del mondo borghese.

Ombre di Schiller e di Goethe soccorrono il romanziere nel momento in cui l’eroe

positivo della conoscenza va a calarsi nel gorgo della tensione

Silvana Mangano e Luchino
Visconti sul set di “Morte a
Venezia” tratto dal romanzo del
grande scrittore tedesco (foto
grande a destra). Nella stessa
pagina, un’altra immagine della
celebre attrice

Da Tintoretto a
Bison, disegni 
del Museo
d’Arte–secoli XVI-
XVIII, da oggi alle
ore 18 nei Musei
Civici agli
Eremitani di
Padova.

Cinquant’anni dopo, attualità di Thomas Mann
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lora, in quel momento lo stato di decantazione che il deca-
dentismo in pieno svolgimento, determina nelle figure do-
minanti, si fa strada assumendo via via il ruolo sempre più
deciso del protagonista. Dietro tutto questo fascinoso itine-
rario, l’ombra di Schiller domina incontrastata, con qualche
ulteriore delucidazione che proviene a Mann dal suggestivo
universo goethiano: il mito della calata agli inferi, in una fi-
gura come il giovane Werther, ricopre un ruolo di fondo. Po-
trebbe apparire un paradosso andare a cercare radici emble-
matiche nella figura dell’Aschenbach della Morte a Venezia,
eppure questa figura irripetibile, inconfondibilmente e schil-
lerianamente “eroe in tensione”, e non solo per via di quel-
l’innamoramento senza uscita per il giovane efebico che ve-
de stagliarsi nella bruma di un’alba veneziana sul mare,  ri-
flette le fasi cruciali del decadimento dell’artista. D’altro can-
to afferma in sé il tratto somatico e caratteriale dell’artista toc-
cato dalle Muse, “beniamino degli déi”, il secondo stadio bio-
grafico che vive su di sé l’“eroe in tensione”, che diventa de-
moniaco, ormai fuori del misurato perbenismo borghese.

Certamente, se ci si immette nel vortice dell’“estasi della
volontà” non si fa molta strada, ci si ferma all’autocontem-
plazione che vuole tutto e pretende tutto: ed ecco che, a que-
sto punto, il lavoro di scavo, gigantesco e prolifico, che Tho-
mas Mann si impegna a costruire in un’opera dai tratti apo-
calittici e fuori misura come I Buddenbrook, lo conduce ine-
vitabilmente – siamo nel 1901, un anno/arsenale degli even-
ti a venire – verso la qualità “disgregatrice” di un referto del
genere, non certamente il frutto di un’arte “strapaesana”, co-
me invece venne qua e là intesa, con un enorme abbaglio:
semmai c’è presente un’utopia che non si avvale più del da-
to di fondo dell’ironia, e invece avvia profeticamente alla de-
cadenza della famiglia borghese, contrapponendo a que-
st’ultima un futuro dell’artista in quanto tale e un avvenire

LARA

NICOLI

S
arebbe stato il suo compleanno
tra non molto. Avrebbe compiuto

75 anni il prossimo aprile. Silvana
Mangano: una delle prime dive del ci-
nema italiano del dopoguerra, forse la
più raffinata, l’unica che ha saputo co-
niugare in modo perfetto l’eleganza
con la sensualità.

Sul set di Riso Amaro Italo Calvino,
allora inviato de l’Unità, scriveva: «È ro-
mana, ha 17 anni, il viso e i capelli del-
la Venere di Botticelli ma un’espres-

sione più fie-
ra, dolce e fie-
ra insieme, oc-
chi oscuri, un
incarnato ter-
so e limpido
senza ombre
né luci, spalle
che si aprono
con una dol-
cezza da cam-
meo, un busto

di ardita armonia di linee trionfali e ae-
ree, la vita come uno stelo snello, e un
mirabile ritmo di curve piene e di ar-
ti longilinei».

Ricordiamo ancora alcune parole
rivelatrici di Pier Paolo Pasolini, che nel
‘68 le scriveva: «Gli aspetti della tua na-
tura, puntualità, senso del dovere,
lealtà, producono, strano a dirsi, il mi-
stero della tua bellezza amara: che si
offre, incombente, come una teofa-
nia, uno splendore di perla; mentre, in
realtà tu, sei lontana».

Il fascino della Mangano è tutto
qui: in una dolcezza fredda, in una
soavità distaccata, pur se non sprez-
zante, che sembra vivere in un mon-
do quasi non umano, nello sguardo
profondo e melanconico, rotto talvol-
ta da un sorriso o da una risata lumi-
nosa. Una bellezza italiana che al tem-
po stesso ha qualcosa di non italiano
(la madre era inglese). Si distacca dal-
le sue sono origini popolari (il padre

siciliano era ferroviere) come quelle
della Loren e delle altre maggiorate
(Lollobrigida e Pampanini), proprio
per una bellezza a tratti lunare e “ama-
ra”. Ed è forse per questa contraddi-
zione di linee estetiche che fu un’ico-
na per registi come Visconti e Pasoli-
ni, di cui fra l’altro quest’anno ricorre
il trentennale dalla tragica morte. Nel-
l’ultima fase della sua carriera infatti,
che si interruppe nel 1974 e riprenderà
sporadicamente solo nel 1984, sono
due i suoi registi di riferimento, Pier
Paolo Pasolini e Luchino Visconti.
Con Pasolini girò innanzitutto l’epi-
sodio de Le streghe, “La terra vista dal-
la luna”, dove recita al fianco di Totò
e Ninetto Davoli. Per il regista l’attri-
ce è strega e fata ad un tempo, una pre-
senza eterea e soprannaturale; la fa ap-
parire alla fine del Decameron nei pan-
ni della madonna della cappella degli
Scrovegni di Giotto. In Edipo re è Gio-
casta, mentre il suo ruolo di Teorema
è il più difficile e scabroso: esponen-
te inquieta di una borghesia stregata
dalla presenza di un emblematico
ospite che porta il caos e la perdizio-
ne. Per Visconti la Mangano inter-
pretò invece la madre di Tadzio in
Morte a Venezia, Cosima von Bulow in
Ludwig e di nuovo una donna della
buona (e arrogante) borghesia in
Gruppo di famiglia in un interno.

Ma tornando agli esordi della sua
carriera, l’attrice apparì in film come
Il delitto di Giovanni Episcopo o Elisir
d’amore entrambi del 1947, ma esplo-
se con tutta la sua carica prorompen-
te e sexy in Riso amaro (1949) diretta
da De Santis, interpretando il ruolo
della mondina insidiata dal villain,
Vittorio Gassman, un ruolo che le sa-
rebbe poi rimasto appiccicato addos-
so per sempre, facendo la sua fortu-
na.

Ma già da subito Silvana dimostrò
di non essere solo una bambola mag-
giorata come tante: emerge il tempe-
ramento, la ritroviamo l'anno suc-
cessivo in altri film memorabili come
Il lupo della Sila di Coletti e soprattut-

to Anna. Lattuada è un regista con cui
lavorerà ancora, così come con Ca-
merini e De Sica, che la dirige nell’e-
pisodio forse più bello di L’oro di Na-
poli, “Teresa”, in cui interpreta la par-
te di una prostituta sposata ad un uo-
mo ricco che vuole così “scontare”
una sua colpa verso un’altra donna e
con il quale vinse un Nastro d’Argen-
to nel 1955. In questo film dimostrò
tutto il suo temperamento dramma-
tico in un contesto surreale. 

Dramma e commedia saranno i
due ambiti in cui si alternerà con gran-
de eclettismo, da Jovanka e le altredi Ritt
e Il processo di Verona di Lizzani a una
grottesca ope-
ra del primo
Tinto Brass co-
me Il disco vo-
lante o Lo sco-
pone scientifico
di Comencini,
in entrambi al
fianco di Sor-
di. 

In realtà
Silvana Man-
gano gira appena 38 film, molti di me-
no di altre colleghe, forse per lo stes-
so motivo che non la fece mai appa-
rire in televisione, e cioè per quella na-
turale ritrosia e timidezza che la ca-
ratterizzò. Forse anche perché come
moglie del produttore Dino De Lau-
rentiis, preferì ritirarsi dalle scene,
per dedicarsi all’amata famiglia. An-
che se specialmente dopo il divorzio
e la morte improvvisa dell’amatissimo
figlio Federico e il suo ritiro in Spagna,
si allontanerà sempre più dal mondo
dorato di celluloide.

Non è solo una diceria la sua par-
ticolare amicizia con Marcello Ma-
stroianni, che conosceva fin da ragaz-
zina. De Laurentiis per gelosia aveva
sempre cercato di non farli incontra-
re sul set. Solo nell’ultima apparizio-
ne al cinema, in Oci ciornie, diretta da
Nikita Michalkov, nel 1987, Ma-
stroianni e la Mangano reciteranno in-
sieme.

L’ultimo numero
della rivista Limes,
analizza la strategia
politica di Bush, la
situazione
mediorientale e
quella europea, con
un dossier
sull’Ucraina . 

Rivista

www.fiemmeskijazz.
com - Il programma
dell’originale
festival jazz sulla
neve che si tiene
dal 12 al 20 marzo
in Trentino nelle
Valli di Fiemme e
Fassa.

Sito

La celebre collana di
Sellerio è al titolo 635
con Via dei Serpenti
di Alessandra
Lavagnino, eterno
problema della
compatibilità tra
figlia e madre (pp.
140, euro 9).

“La Memoria”

Si intitola The way
up l’ultima fatica del
chitarrista jazz Pat
Metheny,
accompagnato dal
suo gruppo.
Metheny terrà un
concerto a Roma il
20 giugno.

Disco

Cuore ingannevole
da Leroy ad Asia
Una delle dive nostrane “belle e maledette” dello star
system contemporaneo. Asia Argento: potrebbe essere
considerata a buon diritto una stella americana, per il suo
rapporto d’amore con l’America – ci vive da due anni e da
oltreoceano l’Italia le appare un po’ “provinciale” – per la
sua personalità eccessiva e un po’ kitsch (forse perché è
vestita da sua sorella, la stilista Fiore), sarebbe stata
reclutata senza batter ciglio dalla Factory di Warhol qualche
anno fa, ma si è accontentata di fare un film con un guru del
cinema indipendente americano come Abel Ferrara. Una
star americana certo, anche per come parla lo slang inglese
dilatato con quel tanto di compiacimento e per l’alone
glamour di cui ama cospargersi che è tutt’uno con l’estetica
“built by Hollywood”. Condoleezza Rice sarebbe fiera di
un’actress-director come la cara Asia che sintetizza la
rediviva unione tra America e vecchia Europa, a tutto favore
dell’America naturalmente! Ed eccola la nostra Asia, figlia
del regista Dario Argento e della bella Daria Nicolodi, che
ritorna alquanto smagrita nella sonnacchiosa Roma dalla
più eccitante LA per presentare il suo nuovo film, da lei
diretto ed interpretato, Ingannevole è il cuore più di ogni altra

cosa, tratto dal romanzo del giovane e talentuoso scrittore
americano JT Leroy. Racconta la storia (autobiografica) del
piccolo Jeremiah e di sua madre Sarah, una diciottenne
sballata che si prostituisce. Il bambino imparerà a crescere
in fretta fra motel fatiscenti, droga, alcol e camionisti
violenti. Il libro, scritto da JT appena adolescente e uscito
due anni fa in Italia pubblicato da Fazi editore, è
indubbiamente un piccolo capolavoro, per una prosa che si
fa bere come l’acqua e per il modo straordinario con il quale
lo scrittore riesce a mantenere il tono innocente del
bambino nonostante il dilagare degli eventi orribili del
mondo adulto. Jeremiah si salverà anche per l’amore
incondizionato verso la madre; se da una parte quel
sentimento lo porta ad una identificazione insana con la
figura materna mettendo a rischio la sua identità sessuale,
dall’altra lo protegge perché lo responsabilizza. Nel cast
figurano: Peter Fonda, Michael Pitt, Winona Ryder, Marilyn
Manson ed Ornella Muti. Se è vero che si devono vedere
storie estreme perché, come dice la stessa Asia, «non
bisogna tapparsi gli occhi davanti alle verità oscure della
nostra società», è anche vero che sul film pesa una certa
ingenuità e una regia notevole ma non del tutto compiuta.
Meravigliosa però la scena in cui il bambino, rimasto solo in
casa, dipinge per gioco una parete e ritrova in un attimo la
spensieratezza dei suoi anni.

(La. Nic.) 

Condannati
alla libertà
Condannati alla libertà. Non un ossimoro ma il caposaldo del
pensiero di Sartre, inconfutabile deduzione della sua filosofia
dell’esistenza. Punto di partenza, la negazione di un Dio
trascendente, garante a priori dell’ordine del mondo.
Parallelamente, l’affermazione della soggettività umana come
unico possibile principio di azione. Perché «se Dio non esiste,
tutto è permesso». Proprio il monito di Dostoevskij ispira
anche l'esistenzialismo ateo di Sarte, che pur approda a
conclusioni diverse. Non c’è determinismo, né possibilità di
codificare i termini di una morale oggettiva, totalmente
rimessa alla responsabilità individuale. Per questo l’uomo è
libero, esposto al rischio e vincolato alla scelta. Ma proprio
per questo la sua libertà assume il senso di una condanna, di
un destino immanente e tuttavia necessario. E allora è
l’angoscia, la disperazione, la responsabilità della scelta,
costante e collettiva. Ma anche l’impegno o l’indifferenza, la
mediocrità o l’elevazione. Attorno a questi temi ruota il testo
di Paolo Bignamini e Mauro Carbone, attualmente in scena al
Teatro Belli di Roma, espressamente ispirato al filosofo
francese, anche nel titolo, Condannati alla libertà. L'età della
ragione secondo Jean Paul Sarte. Sei personaggi, antieroi

annoiati e noiosi, disillusi, ipocriti, attori di cinema senza
successo, recitano scene di vita quotidiana molto simili alla
loro reale esistenza. Fatta di compromessi affettivi, di relazioni
d'amore mancate, di situazioni limite, trascinate per inerzia,
indolenza, vigliaccheria. Storie di aborti o di paternità putative
da parte di accondiscendenti uomini gay. Di cantanti
cocainomani e amanti di letto, di registi cinici con poco
talento e non troppa ambizione. Un’atmosfera diradata, lenta,
dove fatti e parole sono fatui e sospesi, come in attesa che
accada qualcosa a dare prima o poi un significato preciso.
Rimarranno invece i dubbi e le incertezze di un'intera
generazione, quella contemporanea alla seconda guerra
mondiale (ma potrebbe essere qualunque altra generazione),
significativi forse, ma per nulla assolutori. O almeno questo è
il nostro punto di vista, poiché ci resta la rabbia di fronte alla
rassegnazione. Né ci convince abbastanza la dichiarazione di
intenti che leggiamo nelle poche righe del programma di sala:
“Due vite in una, due tragedie che si consumano
parallelamente alla ricerca di quello spiraglio di libertà che
abita in noi”. Ecco, forse è proprio quello spiraglio che in
questo lavoro, molto ben recitato, avrebbe dovuto aprirsi di
più. In scena, per la regia di Corrado Accordino, anche
interprete, Federica Bognetti, Roberta Mandelli, Daniele
Ornatelli, Alessandra Richiardi, Enrico Roversi. (al Belli fino al
21 febbraio, poi in tournée fino a fine marzo). 

(Alessandra Bernocco)

Silvana Mangano, bellezza
amara come quel riso

Avrebbe compiuto 75 anni ad aprile la musa di Visconti e Pasolini

ancora più lontano di parvente riscatto. «Ti sono grato – scri-
ve all’amico Hans Meyer – quando fai notare che i Budden-
brooksnon sono quello che si dice “arte strapaesana”, ma non
è giusto definirlo un libro essenzialmente non tedesco.
Quando Wagner, Schopenhauer… persino Fritz Reuter so-
no in quel libro. Domandati semplicemente in che altra at-
mosfera nazionale lo si sarebbe potuto scrivere, se non in quel-
la tedesca. Dovrai ammettere: in nessun’altra…». E ancora,
quando Mann contesta il “disgregazionismo” della sua ope-
ra più emblematica, e ricorre ai meccanismi di difesa dell’i-
ronia, vuol semplicemente dire che all’interno del “viaggio”
verso la dissoluzione, di cui si rendono artefici inconsapevoli
(ma non troppo) Thomas, Hanno e tutti gli altri comprima-
ri della tragedia, l’epifania del destino sta consumando la metà
delle sue riserve, mentre l’altra metà, ancora più traumati-
camente, si riconosce allo specchio della profanazione. C’è
tutta la storia profetica della Germania hitleriana in queste
gestualità all’apparenza inconsulte, ben vive e reali nella lo-
ro totale concretezza.

È satirica la morte del “beniamino degli déi”, senza
che Mann compia il benché minimo sforzo per accen-
tuarne la comicità: Ashenbach che muore in riva al ma-
re con il sudore che gli cola sulla fronte frammisto alla
tintura dei capelli in dissolvimento, mentre l’efebo me-
raviglioso si allontana per sempre, è l’emblema della fu-
ga della bellezza dalla propria mitizzazione che le im-
poneva la lettera maiuscola, una tragedia grafica che ha
perseguitato l’Europa, l’Occidente, per un bell’arco di se-
colo. Resta, creatura indifesa e indifendibile, la memo-
ria, vessillo incontrastato per costruire il meccanismo del-
la propria sconfitta, del più duro dei fallimenti. Se Padrone
e cane, quel lungo, terribile racconto sulla natura all’ap-
parenza idillica, in realtà aggressiva e vendicatrice – con
un pizzico di leopardismo – si può intendere come pro-

pedeutico, La montagna incantata è del tutto un’opera
esplicita e senza segreti da disvelare. Nel gorgo della

trama del cupio dissolvi, questa opera risolutiva è un
emblema: «Per il momento non ci si può lagnare,

giacché dal punto di vista romantico e pittoresco,
non vi sono certo in tutto il mondo strade più

belle di queste, come sono oggi. Nulla di più
gradevole che girovagare fra l’abbandono in-

compiuto di quei sentieri…». L’opera aperta ri-
mane l’unico tracciato della conquista, lo sa be-
ne il cane randagio che si aggira, pateticamen-
te all’oscuro di tutto, simbolo stesso della mor-

te dell’uomo, nel caso
soccombesse al-

la natura.
Dolcezza
fredda, soavità
distaccata,
sembrava vivere
in un mondo
non umano

Dramma e
commedia sono
i due ambiti in
cui si alternò
con grande
eclettismo
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Fame e petrolio
Lettere dal Ciad
I 200.000 rifugiati sudanesi sono arrivati in
Ciad lo scorso anno, quando le milizie arabe
Janjaweed hanno accelerato la pulizia etnica
del Darfur. E‚ da 21 anni che la guerra im-
perversa nel sud Sudan, e nonostante la fir-
ma dell’accordo di pace di Nairobi del 9 gen-
naio, il governo di Kartum non sembra ave-
re il controllo della situazione. Le pressioni
americane, culminate con la visita estiva del-
l’ex segretario Powell, dimostrano come in gio-
co non vi sia solo il rispetto dei diritti umani
nel Darfur, ma anche garanzie per gli inve-
stimenti petroliferire nel paese. Gli Stati Uni-
ti temono la destabilizzazione dell’intera area,
e che i precari equilibri politici finiscano per
minacciare i crescenti interessi economici.
Nel sud del Ciad, 30.000 rifugiati della Re-
pubblica Centrafricana vittime della recente
guerra civile, faticano a rientrare. E gli ope-
ratori Onu si aspettano 100.000 nuovi arrivi
dal Sudan. Nello stesso Ciad, il 16 maggio
scorso è stato sventato un colpo di stato, e do-
po due settimane il Parlamento ha votato una
modifica costituzionale per permettere al
Presidente Idriss Deby un terzo mandato. Se
la politica della regione si appoggia sulla pa-
lude della conflittualità etnica, gli interessi eco-
nomici hanno un solo protagonista, il petro-
lio. A quelle sudanesi, si sono aggiunte le fre-
sche risorse petrolifere del Ciad che un nuo-
vo oleodotto condurrà sulla costa camerunese
per imbarcasi verso ovest. Le multinaziona-
li americane sono già al lavoro, e il governo
di Djamena viene accusato di aver sprecato
il misero bilancio pubblico investendo nel pe-
trolio, e aver ridotto i fondi per fronteggiare
la crisi in corso. È il Ciad che sta pagando il
prezzo più alto. L’arrivo dei rifugiati ha tri-
plicato la popolazione dell’Est Ciad, andando
a gravare su un contesto economico già fra-
gile. L’intervento umanitario, ha creato un sen-
so d’ingiustizia nelle popolazioni locali, che
si ritrovano a competere per le scarse risor-
se della vita nei campi profughi è migliore ri-
spetto ai villaggi circostanti. I guerriglieri su-
danesi s’infiltrano in territorio ciadiano per
regolare i conti in sospeso e cercare nuove re-
clute. Come risposta, soldati dell’Unione Afri-
cana, truppe ciadiane e soldati ingaggiati dal-
le basi transalpine in Ciad sorvegliano il con-
fine, un contingente variopinto e insuffi-
ciente per una frontiera tanto vasta. Il quadro
nel quale si sta vivendo la silenziosa crisi del
Darfur, apre forti interrogativi. Mentre i go-
verni occidentali siglano compromessi con
governi non democratici, la comunità inter-
nazionale corre in soccorso delle vittime de-
gli stessi governi “amici”. Il contatto di que-
sto drammatico cortocircuito, accomuna l’Oc-
cidente con il continente africano: la politica
al servizio degli interessi economici. 

TOMMASO MERLO, CIAD

Conviene alla Margherita
essere unitaria
CREDO sia da salutare con misurata soddi-
sfazione la prima formale uscita dell’Ulivo in
parlamento; alla fine il voto è stato compat-
to, con la novità del relatore unico, e di que-
sto faticano ancora a rendersene conto, al-
meno nella confezione dei “panini”, i Tg . Co-
sì positiva, anche se sofferta, è stata l’assem-
blea preparatoria, che ha messo in evidenza
posizioni trasversali agli stessi partiti. Anche
questo un aspetto importante per la costru-

zione di una federazione, che per essere co-
esa ha bisogno di contaminazione delle di-
verse culture, e soprattutto decisivo per chi
vuole una democrazia basata sui convinci-
menti della ragione più che sui dictat delle
maggioranze o sulla contrapposizione delle
identità. Penso però che l’ attenzione al dia-
logo sia mancata proprio all’interno della
Margherita e fra i suoi dirigenti, così da non
rendere credibile la scelta di Rutelli, che ha
sostenuto in assemblea una scelta diversa da
quella concordata con Prodi. Credo che la
Margherita, per diventare motore e guida del-
la Federazione debba seguire l’altra strada, co-
me acutamente indica Chiara Geloni, quel-
la meno visibile ma non per questo meno pro-
duttiva, del dialogo e dell’affermazione delle
proprie idee se più convincenti, aliena dal mo-
vimentismo o dalla ricerca del clamore gior-
nalistico, ma sempre attenta all’unità ed ai ri-
flessi nell’opinione pubblica...

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Cattolici e radicali
insieme non si può
VORREI fortemente che i cattolici del parti-
to della Margherita proclamassero, con for-
za, che con i Radicali c’è un abisso. Prodi ha
dichiarato alla Tv che non gli piace questa trat-
tativa con ambedue i poli. Ci sembra quasi
che vinca chi offre di più. Ai paladini del li-
berismo selvaggio in campo economico e so-
ciale e in campo morale ed etico, dobbiamo
opporci con coraggio e forza. Già il bipolari-
smo imperfetto costringe in entrambe le
parti ad un insieme eterogeneo di valori e pro-
grammi. Se poi si aggiungono quelli che vo-
gliono imporre agli altri le loro visioni con-
trarie ad ogni regola e norma di buon senso
e di liceità, mi chiedo come si potrà governare?
Poichè il problema poi è di riuscire a gover-
nare. I pannelliani con la presunta vittoria dei
sì, ai prossimi referendum pensano di poter
ritornare al far-west della sperimentazione

procreatica. Un illustre studioso assicura che
gli studi sulle cellule staminali adulte sono già
in fase avanzata. Ma tant’è i nostri amici ra-
dicali non accettano nessun limite. 

GIANCARLO MAFFEZZOLI, GARDA (VR)

Anche noi in Libia
facevamo le foibe
RIMETTO in allegato una lettera sulla ri-
esumazione della memoria delle foibe man-
data al presidente della Repubblica e al mi-
nistro delle comunicazioni. In passato ho avu-
to occasione di fare ricerca su alcuni aspetti
della nostra colonizzazione in Libia che mi
hanno indotto a pensare a svariate foibe che
ciascuno, individuo o popolo, si porta dietro
come vittima o come carnefice. La riapertu-
ra di queste dolorose vicende, che per molti
versi può anche prestarsi a strumentazioni
ciniche, mi sembra lodevole se finalizzata ad

analizzare oggettivamente, per quanto pos-
sibile, i loro nei molteplici risvolti, dalle pos-
sibili cause alle conseguenze.

GIORGIO SALVATORI

Addestriamo in Europa
la polizia irachena
BISOGNA che gli europei (insieme) adde-
strino ed equipaggino la polizia irachena, e
la cosa migliore è farlo su suolo europeo co-
sì non si corre il rischio che vengano am-
mazzati al primo giorno di addestramento.
Così ritiro o non ritiro, quando i soldati se ne
andranno qualcuno rimarrà a mantenere
l'ordine. Mi spiego meglio: stabilire i tempi
di ritiro e per ogni soldato che si ritira deve
essere pronto un soldato o poliziotto iraqeno
addestrato in Europa (almeno per quanto ri-
guarda i soldati europei che sono lì). Così nes-
suno può dire che giustifichiamo la guerra,
ma nemmeno che alla presenza militare so-
stituiamo il vuoto. Però li addestriamo qui, e
li equipaggiamo con i nostri prodotti... Que-
sta mi sembra una posizione (anche se solo
abbozzata) che l’Unione può tranquillamen-
te portare avanti, o no? Perché non la fa par-
tire l’Unione stessa dai banchi dell’opposi-
zione così da mostrare qual è la sua respon-
sabile alternativa al vassallaggio berlusco-
niano verso gli Usa?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Chi scrive troppo
rischia l’archivio
IN DUE ANNI ho scritto molte lettere nelle
quali ho cercato di manifestare il mio libero
pensiero, politico, critico, etico e coscienzio-
so a 360 gradi, tanto da poterle raggruppare
e scrivere un libro sostanzioso, per diffonderle
anche tra tutti i cittadini italiani ed europeo,
che non leggono Europa. Debbo, però, mio
malgrado, manifestare la mia delusione ed
il mio stupore per la mancata pubblicazione
di diverse mie lettere; per cui ho tratto la con-
vinzione personale che, allorquando tratto in
maniera superficiale gli argomenti attuali, le
lettere sono sistematicamente pubblicate,
ma quando, invece, tocco personaggi “in-
toccabili od élitari”, oppure tasti dolenti e sca-
vo a fondo, per esprimere il mio pensiero e
senso critico e per fare emergere le verità, eb-
bene, queste lettere vengono ignorate o peg-
gio (presumo?) cestinate. Domanda. Come
mai accade ciò? È top secret, oppure è una ri-
spettabile scelta decisionale della redazione?
E se sì, per quale motivo?

MICHELE PALUMBO, VARESE

Nessuna censura. Ogni giorno arrivano per que-
sta pagina da 20 a 25 lettere. Abbiamo spazio
per 7-8 lettere al massimo. Restano fuori quasi
sempre le più lunghe e quelle di lettori affezionati
ma molto prolifici, come lei. Per ovvie ragioni di
equità, bisogna far spazio anche agli altri.

Kaput per l’italiano in Europa
e la nostra civiltà è a rischio

Cara Europa, ieri mattina Ida Dominijanni del manifesto ha da-
to ampio spazio in prima pagina alla decisione del portavoce
di Barroso di escludere la lingua italiana nelle conferenze stam-
pa della Commissione europea. La notizia e i commenti erano
sul Corriere della sera, e io voglio ringraziare quel giornale per
non aver nascosto una notizia che la dice lunga sulla conside-
razione nella quale è tenuta l’Italia; e ringraziare la signora Do-
minijanni per la sua serena conduzione di Prima Pagina (una
serenità particolarmente ammirevole, viste le circostanze) e per
l’elegante realismo con cui ha declinato la proposta di un in-
terlocutore, anche lui molto civile e preparato, di ipotizzare l’e-
speranto come strumento di intesa fra popoli. Approfitto del-
l’occasione per far pervenire alla giornalista del manifesto le mie
scuse se non parteciperò, sabato, alla grande manifestazione
di Roma per Giuliana Sgrena: avevo già scelto i treni per la par-
tenza e il ritorno, ma di fronte alla pretesa dei pacifisti più estre-
misti di trasformare la manifestazione in contestazione di par-
te e antiamericana ho rinunciato, e ho deciso di affidare a que-
ste righe la mia solidarietà totale per Giuliana, per chi ha pro-
mosso la manifestazione e per chi saprà starvi senza estremi-
smi.

GIULIANO TADDEI, FIRENZE

Caro Taddei, capisco la sua
decisione e ne condivido il mo-
tivo: anche se tenere la protesta
distinta dalla polemica è diffici-
le, come avrà notato leggendo
proprio l’intervista del Corriere al
professor Francesco Sabatini,

presidente dell’Accademia della Crusca. Sabatini non è
riuscito a trattenersi da una filippica contro i politici che
non hanno fatto nulla per difendere il ruolo dell’italia-
no («Il ministro competente è Gianfranco Fini, ministro
degli Esteri.Vorrei chiedergli: dov’è finito il nazionalista
di An ? Gli sbandieramenti generici dell’italiano non ba-
stano»). Insomma, se un Sabatini cala il fendente, vuo-
le lei che non lo faccia un Caruso o qualche altro grup-
pettaro a Roma? Siamo tutti, come dire, gente di tem-
peramento. A me, per esempio, non va a genio Mazzini
(i miei padri della patria sono dell’altra parrocchia, Ca-
vour, Vittorio Emanuele, Manzoni, Verdi), il quale dice-
va – e lo ha ricordato ancora sul Corriere di ieri Giovan-
ni Belardelli) che a costituire una nazione democratica
non erano principalmente né la lingua, né il territorio,

né il retaggio storico, ma la volontà degli appartenenti
di formare una comunità. Tutto il contrario del mio poe-
ta quarantottesco, che vedeva l’Italia «una d’armi, di lin-
gua, d’altari, di speranze, di sangue, di cor» (e di qual-
ch’altra cosa che ho dimenticato).

Ciò detto, non scopriamo nulla di nuovo né quando
parliamo della debolezza dei politici (più correttamen-
te: del nostro Stato e, come oggi usa dire, del sistema-
Paese); né quando lamentiamo il ritardo con cui l’italia-
no è diventato lingua nazionale, cioè di tutti, svincolan-
dosi come crisalide dal bozzolo in cui per secoli l’hanno
tenuto accademici, notari, legisti, mercanti e gli stessi pre-
ti, che allora s’occupavano (benissimo) di latino, mentre
oggi si occupano di cellule staminali e di “matrimoni”
gay. L’italiano è diventato lingua di tutti solo da mezzo
secolo. C’è chi, come ricorda Gianni Riotta esaminando
la lingua di Vincenzo Cirami nell’opera in uscita da Gar-
zanti La sindrome di Tourette, attribuisce la nazionaliz-
zazione dell’italiano alla Tv o alla scuola media unica e
obbligatoria. Personalmente, preferisco pensare al ruo-
lo delle migrazioni interne, che negli anni Cinquanta
hanno rovesciato dalla campagna alla città, dall’agricol-
tura all’industria e dal Sud al Nord dieci milioni di con-
nazionali che avevano sempre parlato il loro dialetto e ora
dovevano misurarsi con altri “linguaggi”: fino a scopri-
re quell’esperanto comune della penisola che era l’ita-
liano, rendendolo sempre meno accademico e sempre più
parlato. Oggi, d’accordo con Sabatini, dobbiamo difen-
dere l’italiano nelle sedi internazionali e scuotere chi ci
governa; ma intanto difendiamolo in casa nostra, co-
minciando, come ci invita Morcellini, a “comprimere” la
tendenza alla volgarità espressiva della televisione: vol-
garità che non è nella tetta sfuggita alla camiciola di Ja-
net Jackson in tv e che ha scatenato l’ira dei teocon puri-
tani (puritani?), ma nella stucchevole insistenza per un
linguaggio sempre più estremo, che rende la tv incapa-
ce di metafora, narrazione e mito. È tristissimo dover fa-
re queste considerazioni proprio oggi, nella ricorrenza
degli 80 anni dalla fondazione dell’Istituto Treccani. La
sua Enciclopedia - è la definizione del presidente Casa-
vola - «avrebbe dovuto realizzare la vocazione italiana per
l’intelligenza e per la bellezza e con questo stigma con-
tribuire alla civiltà del mondo». È evidente che se per-
diamo la lingua contribuiremo sempre meno alla civil-
tà del mondo nell’era della globalizzazione, e finiremo
in angoli bui.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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19 febbraio
Bari

VERSO LE REGIONALI

C’è una Puglia migliore. Questo lo slogan scelto

dal candidato del centrosinistra alla presidenza

della regione Puglia, Nichi Vendola. Ecco dunque

l’idea di una convenzione programmatica che si

trasforma in una sorta di cantiere aperto delle idee,

una “ factory” del pensiero politico dove poter

esprimere il proprio contributo per, appunto,

migliorare la Puglia. L’apertura della convention

sarà affidata al candidato Nichi Vendola che

illustrerà il proprio programma di governo della

regione. Al termine della relazione la

manifestazione proseguirà con gli interventi di tutti

coloro che si saranno preregistrati.

ORE 15 – FIERA DEL LEVANTE – PADIGLIONE 7

Napoli
MEZZOGIORNO

Fino a domenica, presso la Città della Scienza,

nella sala Newton, prima manifestazione de

l’Unione dal titolo, Le idee del Mezzogiorno. La

giornata sarà aperta dall’Introduzione di Nicola

Rossi a cui seguiranno tre tavole rotonde: la prima,

“Il Mezzogiorno e la competitività del paese” cui

parteciperanno Paolo De Castro, Alessandro

Laterza, Ivan Lobello, Massimo Marrelli, Pier Carlo

Padoan, Gianfranco Viesti, Salvatore Biasco

conduce, Alberto Orioli. La seconda, “Le città del

Mezzogiorno”, cui parteciperanno Francesco

Boccia, Giannicola Sinisi, Alberto Stancanelli, Carlo

Trigilia, Domenico Lomelo, Salvatore Crocetta. La

terza tavola rotonda, “Lavoro che va, lavoro che

viene”, vedrà la partecipazione di Paolo Garonna,

Paolo Nerozzi, Raffaele Bonanni, Guglielmo Loi,

Riccardo Faini, Giovanni Russo Spena, Vito

Pertosa, conduce Fabio Luppino. Dalle 15 interventi

di Onofrio Introna, Biagio De Giovanni, Riccardo

Villari, Roberto Barbieri, Clemente Mastella, Miche

Santoro, Ciriaco De Mita e Giorgio Napolitano.

Seguirà una Tavola rotonda con Rosa Russo

Jervolino, Michele Emiliano, Filippo Bubbico,

Luciano D’Alfonso, Eva Catizone, Enzo Divella,

Stefania Pezzopane e Bruno Marziano. Conduce,

Antonio Politi. Concluderà l’intervento di Massimo

D’Alema. Domenica alle 10 Tavola rotonda con

Antonio Bassolino, Ottaviano Del Turco, Nichi

Vendola, Agazio Loiero, Vito De Filippo, Enzo

Bianco, conduce Mario Orfeo. Conclude Prodi. 

ORE 10 - VIA CORDOGLIO 104

Parma
EUROPA PLURALE

Assemblea costituente del movimento Europa

Plurale per un federalismo globale. Dopo i saluti di

Emanuele Conte e Francesco Lauria intervengono

Silvia Marcuz, Federico Canzoni, Lanfranco Nosi.

Votazione dello statuto e dei documenti politici. 

ORE 15 - VICOLO SANTA MARIA 2/A

21 febbraio
Bologna

EUROPA

Presentazione del libro di Enrico Letta L’Europa a
25 dalla Turchia al supereuro: le nuove sfide
dell’Europa. Romano Prodi ne parla con Filippo

Andreatta, Giuseppe Busia e Bruna Dini e con

l’autore. Modera Edmondo Berselli.

ORE 17,30 – PIAZZA SAN GIOVANNI IN MONTE 2

Milano
PRIVATO È BELLO. PUBBLICO È MEGLIO?
Chi ci governerà? Riforme costituzionali.
Interrogativi e inquietudini. Intervengono

Umberto Allegretti, Franco Bassanini, Massimo

Bordignon. Coordina Roberta Frisoni. 

ORE 21 - CASA DELLA CULTURA, VIA BORGOGNA 3

Milano
SVILUPPO

Per due giorni si svolgerà presso il Teatro Grassi e

presso Palazzo Affari ai Giureconsulti, la

conferenza Milano per lo sviluppo, un nodo della

rete globale organizzato dalla Camera di

Commercio. L'obiettivo è far emergere, in un

periodo di profonde trasformazioni, idee, proposte,

progetti che possano contribuire a interpretare al

meglio il futuro di Milano e del nostro paese. Si

discuterà di competitività, di governance, di

posizionamento strategico e di geopolitica,

ragionando sui conseguenti riflessi che tutti questi

temi hanno sul mondo dell'impresa, del lavoro e

sul tessuto economico-sociale. 

Genova
KYOTO

In occasione della entrata in vigore del Protocollo

di Kyoto la Facoltà di Scienze organizza insieme a

Legambiente una tavola rotonda di confronto tra

scienziati ed ambientalisti sull'importante e

controverso tema del cambiamento climatico, delle

sue cause e delle scelte politiche ed economiche

sostenibili. Intervengono Mauro Giannini, Mario

Rocca, Paola Manduca, Massimo Serafini, Filippo

Giorni. La sera alle 21 alla sala coop di Staglieno -

Ca de Pitta - incontro dei gruppi di associazioni e

comitati della Val Bisagno sul programma per le

regionali - in vista della riunione del 25.

ORE 14,45 - VIA DODECANESO S.MARTINO

Roma
CARTA COSTITUZIONALE

La cerimonia di consegna dei riconoscimenti del

premio Zoli del 22 febbraio sarà preceduta, sempre

presso l’Istituto Sturzo, da un seminario di studi

sul tema Principi e regole della Costituzione.

All’incontro, moderato da Francesco Paolo

Casavol, parteciperanno: Luigi Adriani, Andrea

Amatucci, Tina Anselmi, Paolo Barbi, Lorenza

Carlassare, Giuseppe De Rita, Arcangelo Lobianco,

Maria Eletta Martini, Massimo Milone, Vittorio

Pellegrino, Pietro Scoppola, Michele Scudiero e

Teresa Petrangolini.

ORE 15,30 - VIA DELLE COPPELLE, 35

La
Margherita

22 febbraio
Parma

IL RICORDO

Una serata per parlare di Alcide De Gasperi, la
politica al servizio del bene comune in occasione

del 50° anniversario della morte dello statista dc.

Partecipa Corrado Truffelli.

ORE 21 – VIA TURCHI 15

23 febbraio
Ravenna

ASSEMBLEA

Presso la sede della Cooperativa Cobar l’assemblea

avrà all’ordine del giorno i seguenti argomenti: la

Margherita verso le prossime elezioni regionali; La

federazione Uniti nell’Ulivo; programmi e

candidatura per le elezioni regionali della

Margherita nella lista Uniti nell’Ulivo. Alle ore 20

cena. 

ORE 18 - VIA BONCELLINO 42
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In Mongolia è stato scoperto il fossile di
un animale simile all’attuale coniglio
risalente a 55 milioni di anni fa. Si tratta della
più antica specie appartenente alla famiglia
dei conigli, che potrebbe dare informazioni
utili sull’anatomia di questi animali.

www.sciencemag.org

Un coniglio preistorico

La centrale nucleare di Sellafield in Gran
Bretagna ha ammesso che nel suo ultimo
bilancio mancano trenta chili di plutonio,
sufficienti per fabbricare sette bombe.
L’assenza del materiale radioattivo sarebbe
dovuta a un errore contabile.

www.elpais.es

Un errore esplosivo

Secondo uno studio pubblicato sul
Journal of the american heart association le
donne che litigano con il marito hanno meno
possibilità di avere disturbi cardiaci. Invece le
donne che durante le discussioni stanno in
silenzio sono più esposte alle malattie.

www.ahajournals.org

Litigare fa bene al cuore

Il presidente della Namibia Sam Nujoma
ha deciso di ricominciare a studiare: a marzo
si iscriverà alla facoltà di scienze naturali
dell’università della Namibia per laurearsi in
geologia. Dopo quindici anni al potere il
presidente cederà il potere al suo successore.

news.bbc.co.uk

Ritorno sui banchi di scuola

Lo scorso 17 febbraio il presi-
dente degli Stati Uniti Geor-

ge W. Bush ha scelto il primo di-
rettore nazionale dei servizi se-
greti. A ricoprire questo incari-
co chiamerà John Negroponte,
l’attuale ambasciatore in Iraq.
La stampa statunitense è una-
nime: Negroponte ha tutte le
carte in regola per un lavoro che
si prospetta molto difficile e
complicato.

«Finalmente abbiamo un di-
rettore nazionale dei servizi se-
greti», scrive il New York Ti-
mes. «Il suo compito sarà quel-
lo di coordinare il lavoro di quin-
dici agenzie governative, la cui
scarsa collaborazione in passa-
to ha fatto sì che i terroristi di al
Qaeda portassero a termine gli
attacchi dell’11 settembre». Il
quotidiano newyorchese critica
Negroponte per aver dimostra-
to finora «uno scarso attacca-
mento ai valori democratici e
poca indipendenza dal gover-
no», ma spera che «vedendolo
all’opera, questi dubbi spariran-
no». Secondo il Washington
Post «Negroponte dovrà af-
frontare un compito così arduo
che il suo incarico in Iraq gli
sembrerà una passeggiata. Do-
vrà combattere molte battaglie

burocratiche e dimostrare di sa-
per agire in maniera indipen-
dente dal presidente Bush e di
godere del suo pieno appoggio».
Il Los Angeles Times invece
scrive: «Per via della sua lunga
esperienza come ambasciatore,
Negroponte è stato un forte
“consumatore” di informazioni
d’intelligence. Ha operato a lun-
go in zone di guerra, dal Viet-
nam all’Iraq, ma questa è la mis-
sione più difficile della sua car-
riera». Il New York Post lo giu-
dica un «candidato buono, ma
pari a tanti altri». Da una parte,
gli manca «una conoscenza ap-
profondita del lavoro di spio-
naggio», mentre a suo favore
bisogna riconoscere «che ha di-
mestichezza con la burocrazia
governativa».

Un voce fuori dal coro è quel-
la di Fred Kaplan, columnist del-
la rivista online Slate. «La no-
mina di John Negroponte di-
mostra veramente che Bush è
serio nella sua volontà di rifor-
mare i servizi segreti? In realtà,
tutto quello che il presidente fa
rivela il contrario. Ha infatti cer-
cato in vari modi di ostacolare la
creazione di questa figura di
coordinamento e di diminuirne
i poteri».

«La campagna sulla ratifica della Costituzione
europea non prenderà la forma di un ampio di-

battito comunitario, ma quella di venticinque discus-
sioni a livello nazionale. Ci si può dispiacere, ma que-
sta è la realtà», scrive il francese Le Monde alla vigilia
del voto in Spagna. «Gli elettori, nei paesi in cui si terrà
il referendum, non saranno chiamati alle urne nello
stesso giorno; i capi di partito e di governo si daranno
occasionalmente una mano, ma questi scambi reste-
ranno limitati; quanto alla Commissione, non ha nes-
suna intenzione di fare la campagna elettorale al posto
dei leader politici delle varie nazioni. Ogni paese af-
fronterà la consultazione a suo modo, dal proprio pun-
to di vista e secondo la sua cultura». Messe da parte que-
ste differenze, secondo Le Monde ci sono anche degli
atteggiamenti comuni: «Quello più condiviso consiste
nel criticare il governo in carica, senza chiamare in cau-
sa la politica comunitaria. Quando il malcontento è gran-
de, aumenta anche il rischio di un insuccesso del re-
ferendum. È quindi inevitabile che il risultato della con-

sultazione andrà di pari passo con il giudizio che gli elet-
tori hanno dei loro governi».

In un articolo pubblicato sul quotidiano El País, l’ex
primo ministro socialista spagnolo Felipe González
spiega quali sono i principali obiettivi dell’Unione eu-
ropea e le regioni per cui vale la pena andare alle urne
e votare sì alla ratifica del trattato costituzionale: «L’Ue
può e deve contribuire a riorientare la politica interna-
zionale di fronte alle minacce del terrorismo e della pro-
liferazione delle armi nucleari. Il suo obiettivo è con-
tribuire, insieme alle Nazioni Unite e alla Lega Araba,
a riportare la pace in Medio Oriente. Sono convinto che
l’Unione ha tutte la carte per favorire una soluzione pa-
cifica dei conflitti e far avanzare il clima di fiducia di
cui il mondo e il Medio Oriente hanno bisogno».

Ancora su El País, Soledad Gallego-Díaz si lamenta
del fatto che la campagna elettorale per il referendum
sia stata un’occasione per fare politica interna: «L’otti-
mismo del premier socialista José Luis Zapatero e la sua
capacità di mobilitare gli elettori potevano essere un’ot-

tima occasione per fare un’autentica campagna euro-
pea. Ma l’atteggiamento più criticabile è quello del Par-
tito popolare, che aveva insistito per indire un refe-
rendum e ora che sta all’opposizione ha fatto di tutto
per farlo fallire». Per quanto riguarda il rischio di asten-
sionismo, la columnist del quotidiano spagnolo ricor-
da che «molte delle persone che non vanno a votare si
astengono non per disaccordo con il progetto europeo,
ma perché credono che il loro voto non serva a nien-
te».

José Sorolla, direttore aggiunto del quotidiano ca-
talano El Periódico, s’interroga invece sull’opportunità
di indire un referendum per ratificare la Costituzione:
«Era davvero necessario ricorrere a una consultazione
popolare oppure bastava il voto dei gruppi parlamen-
tari alla camera dei deputati? A onor del vero, il refe-
rendum era superfluo. Ma bisogna ammettere che in
questo modo si eviterà il solito coro di critiche che si
leva contro Bruxelles: che l’Europa è fatta solo dai po-
litici e dai burocrati senza interpellare i cittadini».

Negroponte a capo
dei servizi segreti

STATI UNITI

La Spagna vota sulla Costituzione
tra indifferenza e astensionismo

Ognuno vede la realtà a modo suo e
si comporta di conseguenza. «Mol-

ti uccelli per esempio hanno una visio-
ne del mondo in «quadricromia»: oltre
alle lunghezze d’onda percepite dagli es-
seri umani – rosso, verde e blu – rie-
scono a vedere anche i raggi ultravioletti
(Uv)», scrive il mensile statunitense
Science & Vie. Già da anni i ricercato-
ri conoscono questa capacità degli uc-
celli, ma è da poco che hanno cominciato
a studiarla in relazione al loro compor-
tamento. Nel 1996 uno studio britanni-
co ha dimostrato che la visione dei rag-
gi Uv influenza la scelta del partner in
alcune specie. Di recente, un gruppo di
ecologi olandesi ha rivelato che non so-

lo la cincia bigia preferisce i
maschi con il piumaggio che
riflette di più gli Uv, ma inve-
ste anche più energie nella
prole se il partner risponde a
questo criterio di bellezza.
Ora Philipp Heeb, dell’uni-
versità di Losanna, ha sco-
perto che i piccoli «più ultra-
violetti» ricevono più cibo dal-
la mamma. L’ipotesi è che ci sia una re-
lazione tra difese immunitarie e grado
di riflessione degli Uv: più il piccolo ri-
flette i raggi, più è in buona salute, più
conviene investire su di lui. Conoscere
il modo in cui un animale vede può dir-
ci molto sul suo comportamento, ma an-

che sulla nostra «visione del
mondo».

Quanto costa all’ambiente
un telefono cellulare? E una
bistecca? «Domande bizzarre
per i meno esperti, ma cruciali
per ecologisti, economisti e
politici che devono avere una
visione globale del sistema di
produzione, per minimizza-

re eventuali danni all’ambiente e alla sa-
lute, e massimizzare la produttività ri-
ducendo i costi», sostiene la rivista En-
viromental Science & Technology.
Una risposta la fornisce la Life cycle
impact assessment (Lcia) che ha l’o-
biettivo di quantificare l’impatto am-

bientale di qualsiasi prodotto, misu-
rando quante risorse e materiali richie-
de, e quante emissioni e rifiuti produce
in tutte le sue fasi: dall’estrazione delle
materie prime, alla produzione, all’uso
fino alla sua eliminazione. «Sono state
sviluppate diverse metodologie per cal-
colare l’Lcia, ma manca una standar-
dizzazione. Il rischio è che la valutazio-
ne complessiva sia inquinata dalla sog-
gettività dell’operatore». Per superare
l’ostacolo il programma per l’ambiente
delle Nazioni Unite e la Società di tos-
sicologia e chimica ambientale hanno
lanciato nel 2002 un’iniziativa per ela-
borare in tre anni delle linee-guida per
ogni categoria di impatto ambientale.

Gli occhi degli uccelli vedono anche i raggi Uv

Il nido sulla Quinta strada La guerra del petrolio

SCIENZA

La Siria disturba il processo di pace in Medio Oriente.

CAM, THE OTTAWA CITIZEN, CANADA

L A  V I G N E T T A

A N I M A L I

Carne di balena sulle
tavole dei giapponesi

I giapponesi restano ostinati
mangiatori di carne di balena
malgrado le preoccupazioni
del mondo intero per il rischio
dell’estinzione della specie.
Secondo Jinnosuke Uotsuka,
esperto di cultura alimentare,
vietare la caccia per salvaguar-
dare la specie aggrava il pro-
blema. Negli oceani le balene
sono così numerose da met-
tere a rischio la loro stessa so-
pravvivenza, perché non tro-
vano cibo a sufficienza.

S I C U R E Z Z A

Velocità stradale
sotto controllo

Gli incidenti stradali provoca-
no ogni anno un milione e
200mila morti e 50 milioni di
feriti. Stanno passando dal
nono al terzo posto nella clas-
sifica che misura l’impatto
delle malattie in termini di
mortalità e disabilità. Le cifre
sono a favore degli autovelox,
ma la ricerca in questo campo
è piuttosto povera e scomoda
per questioni politiche.

M A T R I M O N I O

La coppia più longeva
della storia

Una coppia britannica morta
più di un secolo fa è stata di-
chiarata la più vecchia coppia
di sposi del mondo. I due pro-
tagonisti sono stati separati
dalla morte dopo ben ottantu-
no anni di matrimonio. È sta-
to lo storico Graham Lawrenc
a scoprire la loro tomba in un
cimitero del Galles. Elizabeth
Morgan è morta nel 1891 a
105 anni. Suo marito Thomas
è mancato due anni più tardi,
quando aveva 106 anni.

S T O R I A

Un libro di memorie
sul conflitto mondiale

Il settimanale tedesco Der
Spiegel ha salutato con entu-
siasmo l’uscita dell’ultima
parte di Echolot, un libro di
memorie sulla seconda guerra
mondiale che raccoglie so-
prattutto testimonianze di
persone comuni a cui altri-
menti nessuno avrebbe dato
voce. L’autore di quest’impre-
sa titanica è Walter
Kempowski.

La stampa statunitense commenta la no-

mina di John Negroponte come primo di-

rettore nazionale dei servizi segreti. Molti

giornali la giudicano una buona scelta.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Ogni coppia sogna di costruire il
proprio nido d’amore. Pale Male, il

falco che è diventato il simbolo di New
York, e la sua compagna Lola non fan-
no certo eccezione. Anzi, hanno deciso
di stabilirsi sotto il tetto di un elegante
edificio sulla Quinta strada. «La coppia,
che era stata sfrattata dai residenti lo
scorso dicembre, è tornata a fare il ni-
do su quella casa. Ma questa volta sem-
bra intenzionata a mettere su famiglia»,
scrive il tabloid statunitense New York
Post.

La storia di Pale Male e Lola è finita
anche su internet: «Secondo Lincoln
Karim – che ha creato un sito web ap-
positamente dedicato ai due fidanzati-
ni – i due falchi si accoppiano cinque vol-
te al giorno. Karim ha anche messo in
rete una scena che li ritrae durante un
rapporto sessuale sull’antenna della te-
levisione dell’edificio».

Le abitudini sessuali dei due uccel-
li interessano molto anche agli studio-
si e agli animalisti che aspettano ansio-
si una loro nidiata. «Proprio per questo
– scrive il tabloid di New York – la Au-
dubon Society, un gruppo che tutela la
vita degli animali selvatici, si è data mol-
to da fare per convincere i residenti

multimilionari del palazzo ad autoriz-
zare Pale Male e Lola a vivere sul loro tet-
to». E alla fine hanno vinto: per i due fal-
chi è stato costruito un nido in acciaio
inossidabile da mettere nel luogo scel-
to dai condomini. La coppia, però, non
ha voluto saperne e ha ricominciato a
fabbricare il proprio «nido d’amore»
nello stesso posto di prima.

La resistenza all’occupazione statu-
nitense in Iraq ha diversi aspetti.

Hassan Jumaa Awad – segretario ge-
nerale del sindacato della Compagnia
petrolifera dell’Iraq del sud e presiden-
te del sindacato dei lavoratori del setto-
re del petrolio a Bassora – spiega sul
Guardian perché le truppe americane
devono lasciare il paese.

«Abbiamo fondato il nostro sinda-
cato solo undici giorni dopo la caduta di
Bagdad. Quando  le truppe si sono af-
frettate a presiedere gli oleodotti, per-
mettendo che ospedali e università ve-
nissero bruciati e saccheggiati senza
pietà, abbiamo subito capito di essere di
fronte a una forza militare preparata per
imporre la propria volontà senza curar-
si della sofferenza umana. Fin dall’ini-
zio eravamo sicuri che gli Stati Uniti e
i loro alleati fossero venuti in Iraq solo
per impossessarsi dei nostri giacimen-
ti di petrolio».

Gli obiettivi principali del sindaca-
to sono difendere le risorse petrolifere
nazionali e tutelare i lavoratori irache-
ni contro lo sfruttamento americano,
senza però schierarsi politicamente. «Il
nostro sindacato è indipendente. Sono
i lavoratori a legittimare il lavoro che fac-
ciamo, non il governo. Vogliamo il riti-
ro immediato delle basi militari stra-
niere perché siamo convinti che pos-
siamo e dobbiamo risolvere i nostri pro-
blemi da soli. Siamo iracheni e cono-
sciamo il paese in cui viviamo meglio di
chiunque altro. Abbiamo tutti i mezzi,
le abilità e le risorse per creare una so-
cietà democratica in modo autonomo».


